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LI huomini d'alto af- 
fare fi come eTogli ono 
hauere concetti gran- 
di nell'animo , colilb- 
gliono ancora dilettar 
fi de ragionamenti conformi alla 
grandezza de loro penfìeri. Al che 
riguardando io mi fono prefo ardi 
re di venir' dauanti à V. Ecccll. 11- 
luftrifs: con quefto mio difcorfo ìDj 
torno alla Lode, l'Honore , la Fa- 
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ma,&IaGIoria,rperando eh Vnfog 
getto fi nobile à lei non habbia à el- 
lere dilcaro. Percioche degnandoli 
ella di leggerlo verrà à riconofceré 
cialcheduna di eflè, non folamente 
nella nobilifsima Città di Vinezia, 
Se nella Iba chiarifsima Se illuftrif- 
fima famiglia C a p p e L l o , ma in 
fe fteffa ancoraj poi che tante&: fì ra 
re quahtà rifplendono in lei,* come 
particolarmente di tutti é piaciuto 
di ragguagliarmi al non men Re- 
uerendo per bontà Se fantità di vi- 
ta, che per i 1 làcro ordine di religio 
fo Se làcerdote il Padre fra Niccolò 
Cortona,il quale no pure m'ha da- 
to Iperanza che ella (ìa gratamente 
per riceuerlo, ma che eziandio ella 
Ila per difenderlo con l'infinito fuo 
valore da tutti coIoro,che ardifTero 



in biafimo altrui moflrarfi animofi 
óc frachi aflàlitori . Ricorro adun 
que à lei confidandomi, che ella mi 
habbia ad accettare fotto la fua prò 
tezzione, fi come molti anni fono 
fi degnò la Serenifsima fua forella 
6c Gran Ducheflà nolì:ra di riceuer 
lo tra fuoi feruitori,cS: da quel tem- 
po in qua se dimoflrata fèmore fa- 
uoreuole àme,Sci tutta la fami- 
glia mia. Del che fuplicandola con 
ogni reueréza le bacio le mani , pre 
gandolaD.M. chela confcrui fe- 
lice. 

Jimitore ajftTlùnati^ìmi 

FfAncefco de' Vieri Jett» 
il Verino Jìcondo» 



IL PROEMIO 

della prefèn te Opera. 

R^N cura ')^eramente e' nobili yt* grandi 
debbono hatierc del tempo auuenire ^ope^ 
randa mentre ci Muono j di maniera ^ che 
cht rejìay&'chifuccedeydica bene di loro^(i;*^li hono 
rty attefo che morti che fiamo chi rimane lìberamente 
dice all'hora bene ornale y fecondo i meriti ^ deme^ 
rtti noflri . le perfine l'ili ^ ree fpre:^no (juello^ 
che di loro fi dirà nel futuro 5 ^ à o-uifa di animali 
bruti ^ten^ono fol amente conto di cjuelloyche piace lo 
} ro al prejentey^ della yana loderò fama che l^ien lo 
ro data dallo Gioito '^ul^ojl quale non conofce fe non 
quello che piace al fenfo,^ ammira più prefìo quella 
grande'X^yalla quale alcuni peruen^ono per la buo^ 
na fortuna loro più che per le lettere y ^ per le 
'yirtu moraliy(((;< dui li: il premio c;^;^ la tejlimonian- 
delle quali fono le Lodiy^li Honoriy la Famay ^ 
la Gloria flimoli injìeme pun^entij?imi a muouere 
^It animi de nobili y ad inf ammarali tanto pia 
adoperare beneye yirtuofamentCyquanto eglino più fi 
no e nobili (^^enerojìy finalmente il difiderio 
grande di Lodeyd'Honorey^ di Fama^^ dì Gloria 
. d'ogni parola ben dettay d'ogni pregiata imprefa 
I tfegno certijììmo della l^eragrandei^^a, e nobiltà de 
gentili spiriti: Infili dunque i quali fino yeramef^ 
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tétnitgnantmide^ninjidi leggere (juejìo mio tratta 
torcicelo cht ne habbtno cjmtlche chi etra, noti':i;tci^comc 
io mi Jone ingegnato di darne lorOy che/I fia tyfi:^o 
del Filofofo , è ben I/ero che ti poco tempo che ho han 
to r>on ha permejjo che to ptu dijìefamente difcorra di 
cojì nobile [oggetto, ma mi rijerbo à difcorrere à pie 
no nel mio fecondo libro della Nobiltà ^ doMe infume 
da me fi farà memoria di molti huominì digran T^t 
lare in ogni l^irtù honorata proftj^ione , de ^uali 
per flrette:^:^ del tempo fjuì non dico coft alcuna fe 
per hora di fi difiderati premij io ne haro à baftan:^ 
detto, rendap primieramente ogni honore ^ Gloria 
al Re dell'yniuerfo , // ^ual col fno fxnore ha tanto 
al':^ta la mente mia^quanto rìcercaua cofìnobile 
co fi importante foggetto ^ fe io non ho à pieno co- 
me fi conueniua frittone jincolpifì la mia infufjicien 
^^^^lodif almeno la pronte':i^7;a dell animo mio m 
ciouare altrm cofi nobilmente, come contitene alla no 
bile condi7;ione loro,della quale quante yolte eglino 
f ricorderanno, tante Ifolte in loro nobili ^ altipen 
fieri nafceranno di operare yirtuofamente,accio refìi 
no per fempr e negl'animi grandi , ^'yirtuofiiìlu- 
{Iri ^ chiari: il che fopra ogni mondanaforte di be 
ne è fommamente difiderabile, àfn che in quejh an^ 
cara alla D.Mf afjòmtglino, come nella bene 
jicl^:^jetnelgtouare à i buoni ^ a hi fi 
gnofi,fi come la legge di natura , 
la dui le j ^ laDiuinanc 
dimojìraloro. 
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COLENDO efporre, & in- 
tendere la {ìgnificazioned|i 
quelle voci Lode,Honorc, 
Fama,& Gloria, fa di biCo* 
gno prefùpporre alcune ve 



rità ; attefo che cofi facendo l'intelletto (ì 
dilpone a potere capire il vero di quelli 

quattro 



IO Trat: Del Premio 

quattro nomi,&: imiterò il Prencipe de Fi 
lolbhntì Peripatetici , il quale molte &C 
molte volte, che egli vuole diffinire qual- 
che cofa , ò efporre la fignificazione della 
voce di quella, propone in prima alcuni 
principi] vtili à cauarne la diffinizione di 
quelJo,che intende diiEnirci,&:dichiarar- 
cj,come è manifeilo à chi oflcrua lordine 
eia ei tiene in ritrouare nel primo libro 
de collumi la felicita noitra nellanima, 
quello che fi lia l'anima, della quale parti- 
cipano le piante , gl'animali , & noi altre 
creature razzionali ; cofi tiene quello me- 
defimo ftile nel tei7:o della Fifica : quando 
ci vuole condurre ad intendere quello che 
fi fia il mouimento delle cofe naturali &c 
mobili; & cofi difcorrédo in molte & mol 
te altre difKnizioni. 

La prima (uppofizione adunque fia quc 
fta, che il bene è quello, che ognuno difi- 
dera,&: che ognun cerca; attefò che il ma 
le , il quale è contrario al bene,ognuno lo 
abbornfce & lo fugge, come ibno la mor 

te. 
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te, la fcime, la Cete, il dolore , fa pouertd, il 
dishonore: & icontrarij hanno contrarie 
virtù &elfetri in noi, & quanto al cor- 
po,& quanto airanima: atcefb ancora che 
ognuno che delidcra , ò cerca qualche co* 
fa y ò egli lo fa come artefice , &c ogni arte 
afpira ^ qualche bene del corpo, come la 
Medicina alla (anità, T Architettura àqual 
che editìzio^chc difende noi & le colè no^ 
lire dalle (ìnirtre fortune,& eccedenti qua 
lità* 6 veramente come morale & ciuiie: 
quelli intende farci virtuofì : & la virtù e 
ornamento , & perfezzione dellanima , ò 
vero come contemplatore dellopere di na 
tura & di Dio, per iàlire con Tintclletto al 
Ja contemplazione di quello , doue confi* 
Ile la (uprema nollra felicita: & in fòmmi 
ogn huomo elegge, & cerca il bene & ab- 
borrifcc & fugge il fùo contrario ; la qual 
verità ancora è manifella, & chiara nelli 
animali bruti, a chi bene confiderà ogni 
loro atto. 

Il fecondo principio fia quello, che tuf 

d 
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ti i beni a quali fi afpira fono di tre manie 
re, ò deiranimo come le (cienze & le vir- 
tù, 6 del corpo come la fànita, la bellezza, 
A:la gagliardia,ò della fortuna come (ono 
Je ricchezze , le lodi, & gli honori : &c che 
ciò fia vero è manifciìio di qui j che ogni 
bene fi può ridurre à vna di quelle tre ma 
niere , & la ragione fi è perche ogni bene 
ò egli lì afpetta al corpo ò all'animo parti 
eflènziali,&che fono in noi,ò vero leruo- 
no a beni dell'animo, ò à quelli del corpo 
come le lodi,& gli honori alle virtù & al- 
le {cienze,&: come le ricchezze à quelli per 
Io più che fèruono al corpo . E Ce qualche 
bello ingegno mi domadaflein quello che 
fia difFcrére quella dillinzione de' beni da 
quell'alcra che i beni ò fono honelli, ò vti 
li,ò giocondi; gli rifpondcrei perche quel- 
la prima è preìà dalle cagioni, dalle quali 
c dependono che fono ranima,il corpo,& 
la fortuna , $c quella feconda dalla llima 
che iene fa : però che alcuni fi giudicano 
degnidi honore ftabile& vero,come quel 

li 



Della Virtv. ^ 

li deiranimo , altri come (ementi ad altri 
beni &c Ci chiamono vrili come le ricchez- 
zcy&c le lodi,&: gli honori,&: altri giocódi, 
come quelli del corpo. Il terzo fondamen 
to lia, che tutti i beni,& tutte le cofè; del- 
le quali fi cerca la diffinizione parte con- 
uengono con alcuna di loro , & quello in 
che le cóuengono è il genere; & parte Con 
differenti , mercè di alcuna dillinzione &c 
differenza ; & perciò volendo ritrouare la 
diffinizionedi alcuna cofafa di bifogno 
prima ritrouare il genere, nel quale con al 
cune altre ella conuiene,& poi la differen- 
za, per la qud le da quelle h dillingue;ondc 
raccogliendo quel genere con quella ditFe 
renza ella li viene à diffinire, come è chia- 
ro della virtù, della quale Ariilotele prima 
mollra, che ella è habito dellanima, & in 
quello conuiene co i vizij: poi moilra che 
rè differere da'vizij,perch'ella tiene il mez 
zo nelli affetti & nelle operazioni , & i vi- 
7Ìj declinano dal mezzo à vno delli eftre- 
mi.Ondc raccogliendo Ci dice^che la virtù 

è vn'ha 
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c vnhabito co elezione dciranima noflra 
che tiene il mezzo nelli affetti, & nell'ope 
razioni, cofi nel terzo deiranima volendo 
diffinire quello che fi (ia in noi quella par 
te intellettiua,mercè della quale noi intea 
diamo,& operiamo co ragione; primicra- 
mente mollra m quello che Tintelletto co 
uiene col CcnCo , che è il conofcere le cofè 
riceuendo le (imilitudini da quelle; come 
fe lo fpecchio mi conofcefle per quell'im- 
magine del mio voIto,ch*egIi ha riceuuta. 
fècondariamente ritroua la differenza , la 
quale è che il fenfo conofce le cofe fenfi^ 
bill feruendofi di qualche parte rtromen- 
tale : come il fenfb del vedere delli occhi » 
quello deirvdiredelli orecchi, &: coli di- 
(correndo : ma l'intelletto neirintenderc 
non ha bifbgno di alcuna parte del corpo; 
che altramere gli oggetti iùoi più alti, qua 
do fulTero da lui compre^, impedirebbero 
che egli non intendeile cofi (ubito gli og 
getti più bailìjcome auuicnedcl fen{b,qua 
do il ilio llrumcnto Ci diltempera dalli og 

getti 
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getti troppo forti, comelocchio da vna 
gran luce , I orecchio da vn grande llrepi* 
to, non Ci pofTono poi fentire & vedere 6c 
vdire i minori . adunque rintelletto è vna 
parte dell anima nollra, con la quale per 
ie /imilitudini conofciamo le cofe séza fer 
uirfi di alcuna particella del corpo . 

Applicando dunque tutte quelle veri- 
tà à propofito, &c principalmente quelV vi 
tima dico che la Lode , THonore , la Fa- 
ma,& la Gloria, conuengono con ogn al- 
tro bene, poi che Ibno cofe difiderabili, Se 
che Ci cercano cóuengono poi tra loro per 
che tutti fono beni elterni,i quali dcpédo- 
no da altri: come da chi loda,honora,ren- 
de fama,ò dì.2>c co(i la gloria Ci artnbuifcc 
ad alcuno, che ne fia meriteuole; & final- 
mente Cono tra loro quelle limiglianze ^ 
che tutte quelle maniere di beni (òno prc 
mio^& rtimolo & pregi della virtù, & de| 
le virtuofe operazioni & de* virtuofi,6c 
buoni, ne* quali la D.M.è ammirabile,lq^ 
data , & glorificata . fono poi quelli beni 

tra 
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tra loro diflinti, & prima la Lode,& l'Ho 
norc; perche la lode è dei bene vtile,& che 
fi difldera per vn altro bene, come la Me- 
dicina per amore della {ànità,& quella per 
che ci mantiene in vita, &" ii (èrue à pote- 
re fare ogni naturale operazione fenza im 
pedimento;& la vita ci è cara per vlàre co 
virtù ogni fòrte di bene : ma l'honore del 
bene,che è per fe Ikflò di pregio & grato, 
com'è il (àpere & l'operare virtuolàmére. 
Quefta difterenza affegna Arillotile tra la 
lode & l'honore nel primo libro de colla 
mi , doue egli dimoftra che la felicità hu- 
manac vn bene più pretto honorabile,che 
lodabile : tra quelli poi & la fama è quella 
dillinzionc, che la lode, & gli honori Ci ac 
tribuifcono alle perlòne virtuolè ò dotte, 
coli viuenti , come non viuenti , ma la fa- 
ma è vna buona lodeuole & honorata opi 
nionc, che Ci ha da molti 6c molti di alcu- 
no,che di già è paflato all'altra vita,& maf 
fimamente molto tempo fa , fecondo che 
comunemente fi prende quella voce fama 

da 
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da pia intendenti, &: dal nollro gentilifli- 
mo Poeta M. Franccfco Pctrarcha, come 
fi può vedere nel primo capitolo del Trio 
fo della Fama in quelli tre ternarij . 

Da ffot» che morte trionfo nd "^olfo > 

che di me ftejp trionfar folca > 

E fu del noflro mondo ti fuo fol tolto ^ 
partif^i aueìidj diffittata^ crea, 

palliaa in 'yiftaj horr itile j e Jiiperha » 

chel lume di heltade j^ento hauea > 
Quando mirando intorno fa per Iherhd , 

y idi dall'altra parte ^iu^ner quella : 

chetrahe l'huom del fepolchro ^e'n '^ital ferld. 

E qui è da auuertire, che per quefta vo 
ce Fama io intcdo di quella opinione,che 
(i ha d'alcuna perfona lodata , & honora- 
ta ; & non la prendo in cattiuo fentimen- 
to, come pare, che alcuna volta la pigliaP 
fè Virgilio prencipe de Poeti Latini quan- 
do ei difle , che la Fama era vna cofa rea • 
dalla quale niuna ne è più veloce;& pren- 
de forza nello allontanarfi, & nel cammi- 
nare,mercèdelle buone lingue tato più (uf 
fizienti à dilatare & fare maggiore il male^ 

B & 
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& li errori di alcuni. Quanto meno douer 
l'ebbero ciò fare ih a* loro propri] difetti 
voleflcro riguardare, forfè fon degni que- 
lli tali, che più del douere dicon mal d'al- 
trui di qualche fcu{à,perche cofi faccendo 
occupano l'animo di chi gl'afcolta nella 
cótìderazioae de vizij d'altri, & lo dillrag 
gonodall'auuerti mento de iorq:ma fia co 
ine fi voglia, cofi come è ingiufta colà, &c 
che difpiace alla D.M. lodare, ò biafimarc 
chi non cóuiene, cofi il paflare & nell'vno 
&c nell'altro i termini della verità , & cofi 
nell'opinione buona ò rea: ma tanto più 
nella rea, che nella buona,, quanto peggio - 
è biafimare i[ vizio più che il douere , che 
il celebrare la virtù? Finalmente la Gloria 
c vn'eccellluo honore attribuito ad alcu- 
ni, mercè delle loro operazioni,che trapaf 
fàno l'humane forze, & hanno più prello 
dello heroico,& del Diuino , & conuiene 
cofi a* viui j come à i morti per certa fimi- 
jitudine, perche propriamente conuiene à 
Dio, le cui opere iòlaméce ibno fòpra l'hu 

mane 
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inane forze,& come cagioni tutte inficmc 
deircccelliuo honore , che fe gli rende da 
noi, & da gli Angioli,& dallanime beate, 
fi domandono da Dante non minore Filo 
Jofofo , 6c Theologo , che Poeta la Gloria 
fua,&: dei Re dell' Vniuerlb, come fi racco 
glie da primi verfi del principio del Para-^ 
difo, & Ibn quefti* 

Z4 Gloria dicoWty che l tutto rmoue 

Per /' '\nitterfi penetra cr rtjf tende \ 

In Ifna parte più e meno altroue . 
Del del , chepìn della fua luce prende » 

FU IO , 'yidi coje, che ridire 

ivè sa, ne può chi di la^u difcende • 

Da tutto quello che s'è detto fino àquì 
fi può non meno con verità, che facilmea 
te raccorre quello che fi fia la Lode, THo- 
iiore,/a Fama,& la Gloria • Dicédo che Lo 
de è vn premio del bene , che per vn altro 
fi difidera , & fi cerca dato co parole à chi 
è poflèflrore,& authore di quel bene. L*Ho 
norc è del bene per (è fteflb difidcrabile, 
come delle operazioni virtuofe di •virtù 
morali,& ciuili rilpetto à tutti gli inferio- 

B 2 /i 



20 TRAT: DEL PREMIO 
ri beni, &: cofi della peiiòna che virruofà- 
mente adopera. Similmenrc l'honorc con 
uiene à gli fcieiiziaci & intcIJigéri delle più 
nobili , & più pregiate coCe ; come iono i 
E ilofolì fpecolatiui , & i Theologi ; fè già 
& quelli & quelli non fène priuino in gra 
parte con efière tanto viziofì^quato dotti, 
percioche Ci come la bota della vita & de 
cortumi rende la perfona dotta,& lettera- 
ta più venerabile, cofi la dottrina con i vi 
zij & rei coilumi perde aflài di quello ho- 
nore,& Iplendoie che altramente ella ha- 
rebbe . La Fama è vna opinione comune 
della bontà di alcuno,che è morto , & che 
perla lunghezza defècoli nella memoria 
di chL(ùccede fi mantiene . quelta quanto 
à i meriti péde dalla bontà, & virtù & dal 
le virtuolc operazioni della pei fona nobi- 
Je,& vntuofà : mà quanto airefKcienza,6c 
infoi inazione di coli degna opinione nelli 
animi de pofteri. Nafce da chi ne ha notU 
zia & che è letterato, come tra l'altre ma- 
niere di dotti fono i Poeti , ì quali vaglio- 
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no aflai in dare altrui buona , ò rea fama 
&c lode,come ragionando delle leggi,& di 
Minoe Re de Cretenfì ci auuertì il D. Pia 
rone in quel fuo Dialogo, & come fi trahe 
da quefti vedi del grazioGflimo prencipe 
de Poeti Tofcani di vn Tuo Sonetto. 

Se rlr^ilioy (ir H omero hauefin Ififfo 

Quel folj ti qudl "^e^gio con ginocchi miei'y 
Tutte lorfor^ in dar fama a coftet 
Haurìan pojìo, CT" /' itti con l altro mi fio ; 

I Filofofi ancora Con di quelli , che va- 
gliono aflai in lodare & celebrare la virtù, 
ma tanto quanto comportano il vero , &c 
il giufto, come di ciò ne fa non meno ve- 
ra, •che ampia tellimonianza il Diuin Pia 
ione nel (ìio amorofò Conuito , che l'efpe 
rienza lleflà ; & à ragione perche il Filo- 0^ 
fofo , come contemplatiuo fa profcllìo- /?^% 
ne del vero , & come morale , & cjuile del ]p • 
giullo; & conofce quanto alcun merita di * j.'^^J/ 
lode, & d'honorc per la virtù, & per le vir 
tuolè operazioni , &c come amatore della 
virtù de del fapere, vuole ancora celebrare 

B 2 chi 
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imita.Di quella maniera furono le Io 
di che quello gran Filofofo nella fine del 
Fedone, doue raccogliendo infornala le 
lodi di Socrate dice . 

t> Quella fu la fine deiramico noftro 6 
„ Echecrare , il quale di tutti quelli con i 

quali noi habbiamo conuerfàto è llato 
„ ottimo, (apientiirimo , & giulliifimo • 

Dinotandoci che quato allo affetto del 
Tappetito & della volontà, in lui eflère ila 
to la virtù in colmo; quanto airintelligen 
za delle cofe Diuine, òc che conducono al 
felice fine,{apienti(Iìmo,&: nel comunica- 
re la bontà & la fapienza altrui efière Ila • 
to giulliflimo, perche & quella, & quella 
co ogni diligenza fi ingegnaua di mollra- 
re , & infegnarc più & meno fecondo che 
grvditori più & meno erano d'animo no 
bile, & fècódo che più ò meno atti fi ritto 
uauano, & à lui, & al fuo genio conformi. 
Corale ancora fu la lode che egli dette ad 
Arillotile filo primo fcolare/quando non 
cisédo vn giorno quello fuodifcepolo en* 

trato 
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mto ad vdirlo per qualche occupazione^ 
ci difle publicamente quelle parole . L*in- 
tcllctto non è venuto, volendo dire quel- 
lo, che nella acutezza deirintendere, 6c 
nel giudizio,& dillinzione del vero dal fai 
fb,e di gran lunga (uperiore à gli altri non 
è venuto, che più vere lodi fi poteuano da 
re à Socrate, che di ottimo , di Hipientifli- 
mo, & di giulhflìmo, & ad Arillotile che 
di intendentillimo , & giudiziofiflimo ? 

Più oltre gli Oratori ancora fanno prò 
feflione nelle loro Orazioni di celebrare 
ogni lodeuole opera , & ogni virtù delle 
iu (limate per(bne,come è manifello dal 
e loro Orazionijnel genere demoiìjatiuo; 
quali tra le moderne Furon quelle, che hi- 
ron fatte & recitate qua a Firenze nella 
mortedella felice memoria del Serenifsi- 
mo G.D. Cofimo,del Vettori,deI Marcel 
Iino,del Caualiere Saluiati, & del Dauan- 
zati & di molti & molti altri gentili fpiri- 
ti , i quali vagliono aflai nella eloquenza 
& nell arte del petfuadere , & difuadere . 

B 4 quarti 
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cjuefti fi cpmc ancora i Poeti per lo più ce- 
lebrano di gran lunga fuori di quello , che 
(i conuenga altrui,& alcuna volta benché 
di rado auuiene , che la perfona ha tanto 
dello heroico, che non pare che i Poeti,&: 
gh Oratori ne poflin mai tanto dir bene, 
che fia àballanza , & in quello cafo bafta 
fare memoria del nome loro: come no me 
no con verità, che con parole Illuftri fece 
quel graziofb Poeta in quei fuo dillico fa- 
cendo fi honorata memoria del Sig. Gio: 
„ Pico dicendo. Qui giace il Mirandola. 
I, L'altre cofè di lui le conofcono ilTago, ' 
I, & il Gange,& forfè ancora gli Antipodi. 

Finalmente fi ha molto obligo à quelli 
fcrittori deii'Illorie,i quali con verita.con 

ordine •& con bei difcorfi ci riducono à 

» ... . 

memoria le azioni de paflati,& il fine, che 
rhebbcro &: come furono con gratitudi- 
ne & lodi & honori celebrate quelle perfb 
ne,ò con maleuolenza, ò biafimo, ò vitu- 
peri] notate, fecondo che, ò buono, ò reo 
tu ogni loro atto , & ogni loro difcorfo : 

però 
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però che in quei1:a maniera, quelli che foa 
I morti m quelto mondo fono con giulli-r 
zia trattati da chi refta , & chi rimane Ci 
attiene dal male & fi impiega nel bene ; 5^ 
dadii s'è gouernato bene, & con pruden- 
za nell'azioni humane & publiche , impa- 
ra ancoir'eflb à gouernarh bene nelle pre- 
fènti, & nelle future . 

Le cagioni per le quali fdifìdey 't da chi e a ani- 
mo nobile , la Lode, l'/^onoreja Fama, 
&" la ^loria^ (^ap, 1 L 

Poiché fi è intefò quello che importi, 
& lignifichi Lode, Honore, Fama, Se 
Gloria , i quali beni fono filmati fu- 
mo, cofa vana, & ridicola, da tutti quelli, 
i quali lòno di làngue vile, & d'animo reo 
& fozzo: attefo che cofi fatti beni non ar- 
recano loro piacere del lènfo, 6c commo- 
do del corpo; doue hanno collocato ogni 
lor fine,& ogni loro felicità; come Ce egli- 
no folTero animali bruti,& lènza ragione: 

anzi 
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anzi di più gli difpregiano. & odiano, co- 
me freni Se impedimén A cauarfi ogni lo- 
ro voglia , quantunque brutta : in fauore 
de quali non fon mancati alcuni del nume 
rode Poeti,che con più fa!fè,ma apparenti 
ragioni hanno nelle loro poelìe bialìmato 
l'honore & la Iode,& quelh fono di quelli, 
i quali fono meritamente dal D. Platone 
cacciati di quelle Republiche & dalla con 
uerfàzione di quei popoli , che hanno per 
fine l'operazioni virtuofè & nobili, & con 
fìnati come e* meritano tra i bruti , & tra 
gli huomini , i quali a guifà di bruti ci vi- 
uono. Di quella maniera ancora fono tue 
ti quelli forittori , i quali ragionano ne* lo 
ro (cri r ti di colè dishonel1:e,ò empie, & he 
retiche , l'opere de quali meritamente fo- 
no dalla Santa & Cattolica Chiefà prohi- 
bite & date al fuoco . Per quelle cagioni 
dunque, poi che da me s'è (piegata , & di- 
chiarata l'eflènza di quelli beni, io llimo 
che fia ben fatto à giouamento della vir- 
tù, & di quelli che fono la luce, & lo fplen 

dorè 
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dorè del mondo , & à confafionc & detc- 
lì:azionedeiropinionedevulgari,& plebei 
difcorrere alcjuaro delle cagioni perle qua 
li Ci difìderi la Lode,rHonore, la Fannia, & 
la Gloria da i grandi &c da gentili (piriti di 
cofi fatta maniera che preponghino cjue- 
Ita (òrte di beni alle ricchezze &c a* corno* 
di del corpo, fino alla propria vita* 

Il principio di quello mio difcorfb fia 
quello , che tutte ie cagioni di alcuno eF- 
f ctf o,ò di alcuno bene ( parlandone in gc 
nerale) fono di quattro maniere.Materia- 
Ie,fonnale,efficiente,& finale:percioche ò 
elle {ono cagioni interne , & quefte tono 
Ja materia &c la forma , come li dimollra 
nel primo libro de* principi] delle cofe na- 
turalirò elì:erne,& quelle lòno ò lefficien- 
te, ò il fine per il quale refiìciéte opera nel 
l'opere di natura . L'efficiente dVn huo- 
mo e li padre, mercè della virtù formatri* 
ce tranfmeflacol feme nella madre. La ma 
terìa della quale Ci formano la milza , & il 
i^ngue > che nella matrice della madre re* 

(la 



28 Trat; Del Premio 

ila più puro • La Form i è lanima infafliui 
da Dio fubiro che le membra principali (o 
no formare , come il cuore , &c il ceruello, 
ci fegato . Il fine nrperro al generante è 
per confcruarfi nel figliuolo , poi che non 
può- in fè ilellb, ri{p:tto al figliuolo, acciò 
che egli participi di quello efrere,&: di quel 
bene^^fTere, come il padre rifpetto all' Vni 
aer(ò à mantenimento delle lpezie,& deU 
rinterapeifezzionedieflò ; che è conte- 
nere con ordine d ogni forte di creatura , 
& rifpetto à Dio,accioche egli ancora Tho 
nori fupremaméte. Prendendo poi lefèm- 
pio nell opere dellarti, che imitano la na- 
tura. La lìatua efèmpigraziad'Hercole de 
pende come da cagione materiale dal mar 
mojòbronzo: la forma è quella figura che 
v'è imprcfrcìjlagcnte è lo fcuItore,che l'ha 
fatta; il fine rifpetto à Ercole è à memoria 
di lui per celebrarlo, & mantenere nelle 
memorie la fama delle (uè tanto &: tanto 
Iodate imprefè rifpetto alli altri per infiam 
marci con quello ricordo ad imitarlo i 

rifpet- 
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rlfperto alla pati ia,& alla famiglia di quel 
Io iculrore per aggrar.dirle , & farle più ìL 
luilf coli elfo artefice co/i raro. CTuato 
al line pni rodo ncceflario, che degno per 
trarne qualche guadagno in fèruigiodel 
corpo (uo &L di lua famiglia. Finalmente 
pslfdichiaràrè^ quella fùppofizione ancora 
nelilìumane operazioni; la materia intor- 
no alla quale elle fi ritrouano fono tutte 
quelie co{c, le quali fon buone^ò ree, &in 
verira,ò ih appareza,&:cohlòn tutte quel 
icjle quali ci arrecano piaceremo difpiacere. 
La f ornia di dette operazioni è tenendoui 
dentro il mezzo ih iono buone & virtuo- 
ie,ò declmaiidu à qualche elbemo ih fono 
ree,& viziofc . L'agente è l'huomo come 
operante libero,&: con la ragione, & co la 
volontà. Il tìne è la fehcità, 6 vera, ò appa 
rente,{ècondo che loperazioni fbnobuo^ 
ne , ò paiono buone . Applicando al mio 
propolitp dico, che la Lode , l'Honore, la 
Fama , & la Gloria dependono principal-; 
mente da quattro cagioni ; come ogni al^ 

tio 
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tro bene, dolila materia , dalia forma , dal- 
lo agente,& dal fine. La materia è il corpo 
di coloro, che è meglio temperato nel cai 
do, nel freddo, nell'humido, & nel lecca, 
gl'humon più gentili,gli fpiriti più lottili, 
& la carne più dilicata. Quelli lon nobili 
& dilìderoli più che gl'altri della Lode,del 
l'Honore, della Fama, & della Gloria, 
la qual materia coli nobilmente dilpofta 
fecondo i Filofofi ( de quali il primo mae- 
ftro è Arillotile ) fi contiene nella madre, 
fègno di ciò che negl'accidenti materiali , 
& in certe fattezze & mouimenti che pen 
dono dal corpo , i figliuoli per Io più ma- 
dreggiano come ognun dice , & ognuno 
confcflà. Chi dunque ha caro di hauere 
figliuoli di fàngue nobile , & chelfia incli- 
nato ad honorate imprelè, prenda per mo 
ghe dona che fia nata nobile, & nobilmen 
ce nutrita: ma chi (lima più pretto la roba 
che la virtù', non va dietro à quefto auuer 
cimento . Donde ne nalce, che in vna me 
dcfima famiglia nobile , mercè di alcuni 
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pochiji quali iòno veramente tali; vene fò 
nò de vili folo dediti al guadagno permez 
zi poco Iodati,© almeno co l'elèrcitare prò 
fellione poco diceuole alla degnità 5c an- 
tichità di quella cafà . La cagione poi for 
male del dilìderio di quelli pregiati beni è 
l'anima gentile , la quale prende vn certQ 
che di fplendore dal Cielo ben difpoflo i 
& dalla nobiltà del padre . Della buona 
difpofizionede' Cieli parlò il Petrarcha in 
quella Canzone, il cui principio è quefto. 

K ndt panni fanguigni tofcttn,oberjt 

Doue nella penultima ftanza ei dice . 

■ 

benigne Stelle : che compagne ferjt 
x^l fortunato fianco , 
Quando* l bel parto giù nel mondo fcorfe : 
. cioè fteid in terra , e come in lauro foglia , 
Conferua Iter de il pregio d'honesiade j 
Oue non Jj?ira folgore , ne indegn$ 
Vento mai che laggraut . 

Della nobiltà del padre , ragionò il D. 
Platone ; doue ei dice j che le donne de i 

Re 
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Re de Lacedemonij,& de Re de Perfi,era'- 
no con gran diligenza ofIèruate,acciò che 
i Re de i Re nafceflèro . li cielo per eflfere 
if primo agente tra i fènfibili. à ragione Ce 
c tjren difpollo, di nobili effetti {àràcaulà, 
Bciì generante proilimo , come è il padre, 
generando naturalmente fimile à Iq ftellb 
^ guanto più iàrà d'animo nobile, tanto più 
nelfanimo nobil parto produrrà. Et quan 
Sò il corif far ió Sutìéhga {ara per acciden- 
té^d'a qualche altirk non meno vile, che oc" 
eulta cagione,& quefto balli . L'efficien- 
te poi dell'animo nobile è Dio,i celelli lu- 
mi,il luogo,& il generate, come Ci è detto. 
Il fine poi è quanto alla perfòna nobile; ac 
ciò che con qiìefti' beni lìamo infiamati al 
giouare a loro lleffi & altri virtuofaméte. 
Rilpetto alli altri accioche con quelli be- 
ni come premi] della virtùgli remunerino. 
& quanto alla D. M. à fine che tato più (ìa 
ammirabile & gloriofò ne' buoni , & ne* 
fanti . Quanto più è il nunnero de* gentili 
{piricii& di chi rimita,in ogni lodeuole & 

nono- 
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Konorata imprefa . Da tutto quello , che 
con ragioni,& con moiti & Itabili fonda- 
menti s'è (iimoitrato,& Inabilito, è mani- 
fellio: quanto s'ingannino i voIgari,i qua- 
li difpregiano le Lodijgl'Honori, la Fama, 
& la Gloria,ò che abborrilchano così fatta 
maniera di beni;così per il contrario come 
fiano prudenti & accorti,i nobili,& i gran 
dijche ne fanno gran cóto , a* quali mi pia 
ce di ricordare, che quanto à ragione meri 
tano d'eflère lodati, honorati, reputati dc- 
gni,& glodofiper rardétiflìmoamore,che 
hanno à quelli coli ilimati beni , tanto an 
cora,& il doppio ne faranno meriteuoIi,lc 
il proprio amore non gl'ingannerà; di ma 
niera che reputandoli più degni delli altri 
di quelli beni e' no conolchino quello che 
è giullo,ch'è bene,& d*ornamento:ma fa- 
ranno giufti,buoni,& d'animo veramente 
bellordi maniera che non {blamente e* no 
faccino ad alcuno alcuna ingiuria, ma an- 
cora non lalcino, che da altri Ila ad alcuno 
fatto torto : percioche chi opera con giu- 

C ftizia 



34 Trat: Del Premio 

ilizia è aflpmigljato à vn'huomo lòlo , & 
chi non patilce che fia fatto ingiuria ad al 
cuno lì agguaglia à molti, come bene dice 
jl D. Platone nel quinto libio delle leggi , 
doue fi contengono quelle due mifuie di 
Jionorc che lì conuiene dare à chi fa bene 
per accidente, inquanto ei non fa male al- 
trui , 6c quello è il primo grado ; & di più 
perche no lalcia che li (ìa fatto male,& que 
ilo è degno di doppio honoie; più oltre 
nel raédelimo Dialogo lì ragiona di due al 
tri gradi di perlòne meriteuoli delfhono- 
rc.-pefche, eglino Iòno gioueuoli altrui col 
far beni^jizip del (uo hauendo che dare, & 
quelli come huomo di lòmma beneficen- 
za è degno de' (ùpremi honori . L'altro & 
ineno deli'honore meriteuole è quello , il 
quale è. benefico quato all'alletto della vo 
|ontà,:ma non può ciò fare con l'opere np 
^auendg che dare . Quella dillinzioriii di 
eradi d'ììonore appartiene più prello à chi 
ppcra, qpnie morale , & come ciuile, che à 
chi è inp(?lligente , &: dotto nelle Ipecola- 

zioni. 
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^ zroni. cjaelli è più ò meno degno d'hono- 

il re , fecondo che U fua dottrina è più ò me 

f no llimata, & quello può eflere , ò perche 

) il (Ilo (oggetto ha più nobile che quello di 

li vn'altra; com'è la Icienza de' corpi celefti, 

C rifpetto a quella delle cole di quaggiù , Se 

1- come è TAllrologia à paragone della Geo - 

u metria , ò vero perche quella notizia è più 

e efquifita & certa che vn aItra,come la Geo 

e metria rifpetto airAftroIogia,& alla p(pet 

il tiua, 1 principij delle quali da quella li pro- 

uano & fi dimollrano: ò terzo vna dottri- 

)1 na lì dee tra le prime,& più honoreuoli an 

% nouerare per T vna òc l'altra cagione, cioè; 

perche fi a certa &c il fuo fbgget to nobile, 

1: come auuiene della Dottrina dell'anima 

il rifpetto à molte altre • Ma qui dirà qual- 

0 che eleuato fpirito à quali generi di cagio 

5 ni dell'ellère honorato alcuno de {opradcp 

li ti fi polibno ridurre cofi fatti gradi d'ho- 

li non ì al quale fi dee rilpondere fecondo il 

à mio parere & prima, dicendo che il no fa- 

r re altrui male , ò non patire che ad altrui 

i, Ci ne 
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ne fia fatto, hanno ragione di bene puiua^ 
tiuo,& coCì il contengono (otto al tìnc.Di 
poi rhonore che pende propriamente dal- 
la beneficenza è veramente fine^cioc cofà,: 
che termina l'opera, &: la volontà buona : 
le quali due condizioni li ricercano à quel 
lo che è di lua natura bene e veramente fi- 
ne, come c'inlègna nel fecondo libro de* 
principi) Arirtotile . L'honore in vltimo, 
che conuiene a* contemplatiui, mercè del 
la certezza delle dfmollrazioni della loro 
fcienza^ Ci può ridurre alla forma,& quali- 
tà delle demoftrazioni, &c quello che pen- 
de dalla nobiltà del (oggctto,alla materia^ 
le cagione,che fia di pregio & di conto,ac 
telò che la certezza maggiore dVna icien 
za pende dalle cofe fpecoLibili, pia lecon- , 
do la forma conliderate , aitrahendo dalla 
materia ; come auuiene nella Geometria, 
Snella Arismetica, &c il loggetto nelle 
dottrine , è là malteria , che quiui con le 
canfiderazionifi trattano,& fi maneggia- 
ho : come nellarti èia materia corporale. 
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che con lopcre di mano (i di/pongonoi5c 
Ci informano delle forme di quelle. j 

%)ì/Imz}om della Vera Lode^ Hcnore, Fama^& 
^lorUs da quella lode, che pare )?era^ & 
non è, così dallt apparenti Honore, 
Fama y Cr (^lorra^. 
Cap. 111. 
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Erche e' non bafla {àpere l'eflènza di 
quelli beni , ne intendere le cagioni ^ 
perle quali ci fiano da Dio,& dalla 
natura preporti perche gli defideriamo,gli 
cerchiamo,& perche ce ne (èruiamorma fa 
ancora di bilògno diltinguergli da quegli, 
che Ce gli aflbmigliano : & le limiglianzc 
fon cagioni, che ci inganniamo prenden- 
do vna colà per buona & per vera,perchc. 
fu la prima giunta ci pare, de vera & buo- 
na.Come l'oro falfò,le pietre falfè,&: ranttf 
altre co fè limili alle vere, & alle buone* le 
quali non fon vere , ne buone , Di qui è,, 
che fi dee hora da me diftinguere quelH 

C 3 beni 
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beni veri & pregiati, da quelli, che hanno 
co quelli qualche fimihtudine & apparen 
za: a fine che i nobili &c igenerofi Ipiriti 
inga nnati dalle rimilitudini, non afpirino 
a quelli che non fon veri , & lakino i veri 
come fanno tutti quelli i quali non hano 
notizia del vero^mcrcè della rozczzadcl lo 
ro ingegno. ò perch-e quella loro ignoiaza 
c mendicata dal/e innumerabili , &c mordi 
nate loro pa/Iìoni> le quali tra li altri mali, 
che ci fanno vno è quello, che ci celano il 
vero. O veramente alcuni s^ingannano in 
fatisfarfi d alcune lodi,& honori, elemoi- 
grazia non veri ne buoni : perclie da a 
non è llato loro inlègnato come li dillin- 
guino dalli apparenti & non veri ne buo- 
ni • fa dunque di bifogno ( come non me- 
no veramentCjche vtilmente ci auuertiice 
il primo maellro di tutti i Platonici Filolb 
fanti nel Sofiila ) à chi non vuolcflere in- 
gannato nel dilbnguere le cofe vere dalle 
apparenti, guardarfi dalle fimilitudini , & 
quejfto ci verrà fatto fé noi con due occhi 



tri 
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& non con vno folo rimireremo tutte le- 
cofe, con vno de qu^ìli conofceremo Je (i-^' 
ttiilitudini,& con 1 altro lediflimilitudini 
& le diriferen^e. Se il primo Angelo,al qua 
le acconfentirono tanti & tanti alrrinon 
lòlo haueflè condderato le (imili preroga-^ 
tiue^cli egli hauea (opra graltri,come Dio 
(òpra tutte le creature: ma ancora le diffe- 
fenze che erano tra effo, &C il Tuo Creato^J 
re non Ci larebbe cod infuperbito, ne alie- 
nato da quello , onde ne nacque tutta ÌA' 
I fua rouina,&: de Tuoi fegUAci* Si milmente; 
fe inoltri primi padri haueflcro diilinto 
chi'con àrdentitlìmo atf-tto d*amore gli 
àmWà, daclii inuidiando al loro bene , fè 
gli moilrò loro amico,& più che la D. Mr. 
non li harebbero preilata fede,& coli non 
farebbero itati ingannatijSc non harebbe- 
ro contrafaccndo al D. precetto perduti 
la grazia di Dio,ne à loro llefli,ne à noi có 
tanta Iwo , & nollr^i rouina , & calamità 
nociuto. CóCì ne pia,ne meno i Prencipi 
terreni fè diitinguerano i veri àmici,iqua« 

C 4 li 
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li gli lodano folamenre nelle co (è ben far- 
te,& della buona volontà, detelìando tue 
to il contrario da gli apparenti: i quali (b- 
no più prello adulatori che amici,non ha-, 
uendo altro fine , che gratificar^ i loro Si- 
gnori, in ogni cofa che e' dicono,& fanno 
ò buona,ò rea non verranno à edere ingan- 
nati, & cofi non noceranno a' loro loggec 
ti y ma gioueranno fempre , onde non per 
deranno la grazia &la fede loro , ne in- 
correranno nell'ira di Dio , che gl'ha pre- 
polli à molti 6c molti : accioche ad imita- 
zione fùa con la virtù, & con la beneficen 
za gli gouernino rettamente, & gH difen- 
dino da ogni male, acciò neffuno refti in- 
gannato dall'altrui finte Iodi & honori ; è 
bene che la vera Lode, & Honore Ci dillin 
guino da falfi & apparenti . 

Et primieraméte quello che io dirò del 
la Lode , fi dee intendere ancora dell'Ho- 
nore ; quella è la vera, che ci è data mercè 
della virtù, & non per qualche buona for 
tuna^& buono rilcontro d alcuna fòrte 

damici^ 
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d*amici, a* quali piaccia di lodarti & di ce- 
lebrarti per qualche loro commodo ò pia-^ 
cere, che penfòno dalla per/bna che loda- 
no ottenere: di quella maniera iono le lo^ 
di delli adulatori , & amici finti . Secon- 
dariamente non fi dee tener conto delle 
Iodi che ci fono date dalle perfbne ree & 
poco lodatelo molto grolle; ma fi bene d\ 
quelli che ci fon date da chi è veraméte de 
gno di lode,& eh* è giudiziofb,perche quc 
Ili non s mgannano in lodare altrui p qual 
che loro paflione,& per proprio interefTo^ 
ne per poco conofcimento come quelle ^ 
Ancora non vera lode è quella che fi attri- 
builceal vizio,chiamadolo col nome della 
virtil,come vlano ancora di fare gli Or aro? 
ri; celebrando efèmpigrazia Tauaro come 
parco, il prodigo & fguazzatore come lar 
go , & liberale , & quelli che fi prendono 
ogni forte di piacere per accorti & galanti 
huomini ; &c gli altri che iene allengonot 
per honel1:à,per infenfati &c (ciocchi; &: gli 
auari & rei| che con ogni force d'inganno 

arric- 
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arricchifcono (èllefli airri rouinando; pel* 
valenthuomini, &forrunaci per dappo- 
chi & (graziati quei che fon poueri, & chè^ 
non ingannano alcuno * 

Più oltre, falfa, ò almeno vana è quelU 
Iode,ò quella llima, che fi fa di molti,per- 
che eglino fiano diìtefidi nobili, & di ami 
fori della vif tii, hon eiTendo eilì tali,& pef 
éóntrario biaiimano di viltà, & baflezzà 
quelli i quali Con nobili per la propria vir-, 
tu^ik bene vili di (angue. A' coltoro fi dee 
rifpondcre comd già ri(po(e à vno di loro 
viVeccellentc Filolofo, che la nobiltà deU* 
Ja (ua cafà còmincia da lui,& quella del no 
bile di (anmie, & vile di cortumi in lui for 
ni(ce. Et quell'altro (auio di(le ad vn'alrro 
(che lo suiliua per efTere di luogo ignobile: 
di(ce(o à comparazione della (ua patria) 
io fo honore alla patria mia,& ru dishono 
^e alla tua. Simile à quella maniera di lo-» 
rie non còhuénèuole è quella che fi da ad' 
iilcuni notì'cono(ciuti, i qualiper eflère te^ 
iHiti huoitìini dabbene & grandi con i no- 
bili, 
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bili, & con i grandi vfano di praticare > Ss 
quertifè ii dilettano della loro conuerlà- 
zione accioclie cofi grinhamino 1 aftctto, 
come illumininino l'intelletto nelle nobi- 
li & virtuofe operazioni meritano d'cfFcrc 
lodati di quello pietofb affetto giufto , 3c 
{àuio ^ Ce per altra cagione meritano dop- 
pio biafimo;{i perche fbncagione,chec|ue 
Ih tali più facilmente ingannino glalrri 
occultamente; fi ancora perche a loro ikf 
fi £inno torto che efiendo buoni & gene- 
rofi entrano in cócettodi rei & di vili^poi 
che con tali amano di conuerfàre,&: l'ama 
re nafce dalla fimilitudine do coAumi. 

In vltimo falfa & ingiulla è quella lo- 
de che fi da ad alcuni per molte virtù che 
fiano in loro, ma accompagnate da qual- 
che fcgnalato vizio, & che è in tutto difdi 
ceuolealla profeflìone di quella perfona . 
Sarà vno capitano delli efèrciti prudentif. 
fimo, & per f ortezza d*animo valorofifli- 
mo,ma poco fedele .-^quelli non merita di 
cfler lodato, acciò non inganni quei Prin^ 

cipi, 



44 Trat: DnL Premio 

cipijche (ènrédolo coli celebrare Io elegge 
rebbcro per cullode otcimo de* loro Itati - 
Vn giouanc letterato quanto allanimo 
grazio(o;c[uanto alla voce nel cantare , 5c 
gentile nel ballare^ tutto piaceuole con 
li amici: ma che non ami Tamico da vero; 
merita più prello di eflere notato à publi- 
ca vtilità per poco fedele che lodato per 
altre virtù , & quando pure fi debba làtis • 
fare à quello che ha di bene , & trattare il 
male come male, li può fare di quelli tali, 
come fece già dVn' fimile vn gentile fpiri 
to cofi amatore del vero, & dcU'honello, 
come difiderolb di giouare altrui virtuo- 
(ambente dicendo di quel tale > egli è (lato 
in ordinare gli eferciti, come vn'altro Pyr 
ro Re delli Epiroti, in valcrfene à tempo, 
& co preftezza come vn'altro Aleflandro 
Magno, ma nella poca fede ha vinto Me^ 
zio Suffezio & Gano,& altri fimili. Quari 
ri (bno quelli tra i Filofofanti , & mtelli- 
genti , i quali hanno nóme di gran lette- 
rati & di gran dotti , perche con lorara^ 
> gioni 
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gioni più prcilo ingcgnofe che verc,fi op- 
p(Migono airanrica verità , da tanri & tan 
ribèlli ingegni, & giudiziofi già riceuu- 
ra , infègnara , & difefa ? Quanti fono 
admirati , perche i concetti della Filofo- 
fia ò d alcuna altra dottrina, quantunque 
comuni,&: già familiari à molti & molti al 
tri, & de prefcnti , &c de paflati con la ele- 
ganza delle parole adornano , & lifciano: 
la|quale fè no togliefTe il tempo che fi dee 
mettere in fàpeie bene, & in penetrare co 
l'intelligenza fòttilmente per tutte le cofe 
deHVniuerfò , òc à quella grane matrona 
della Filofofìa il lifcio delle parole non 
Oicurafle la macrtà della {ìia faccia, io la' 
difidererei tanto più in ella Filofbfia , che 
nell'Orazioni degli Oratori , & nelle fa- 
uole de* Poeti quanto il (oggetto di queU 
la c più degno, che quel de gli Oratori, Se 
de' Poeti : perciò io appruouo molto il 
giudizio di Marco Tullio Principe deU 
la Eloquenza , & della lingua Latina , che 
nel Filofbfo eccellente non fi dee ricer- 
care 
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care la grazia nel dire , ma fi bene la co- 
gnizione del vero con la propria ragio- 
ne , & ammiro in quello , come in mol- 
te òc molte altre fènrenze il (àpientiflimo 
Socrate, che vlàua di dire,che non curaua 
altro che il vero ; & nel dire era rozzo , 5c 
helli efèmpi troppo bairo& abietto; acciò 
che con più facilità &: chiarezza la verità 
alle rozze genti manifellaflè . Quale deb 
ba eflère quel Filo(òfo,che à ragione il dee 
lodare per Tintelligenza delle colè più dir- 
ficili,& più nobili,6c per bontà di collumi 
è llato da Platone ne' libri della Rep: dal 
Caualcanre nella fùa Rethorica, Se da me 
altroue dichiarato à ballanza . Da tutto 
' quello che lì è detto è nota la vera 
Lode , & il vero Honore da 
quella che è falla , & da 
quello che pare 
vero,6c non 
è così. 



StU 
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< ■ 

Se U ingenerale pende àa noi : o da altra 
Cd^tcne , cj^eUo che U fi a : & ejtidntf 
^ùa/i più in parnco/arc^ t 

; Of, ////, 

SE la. Virtù è quella, mercè della qualcj 
fidilUngue principAlmente la vera 
dalla faUà lode, &; il vero dal faKò ho 
nore,& quella è quello fono coli potentif 
(imi lìimoli ad acquiilarla, &c adoperare Cq 
cedo quella, come premio 6c tellimonian 
za di quella , di qui è , che fi dee ragiona- 
re ancora della virtù, prima cercando Ce è 
in nortra poteila l'acquillarla ò nò, ma pe 
da da qualche altra cagione ; dipoi è da ve 
dere , quello che in generale ella {ìa , & in 
vltimo quante & quali più in particolare. 
La verità del primo punto non foloconfe 
rirà alla determinazione del fecondo , per 
che nella diffinizione della virtù entrerrà 
l'anima noftra come libera,&: come cagig» 
ne di quella, ma ancora acciò che i] coqo-» 

ica 
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fca quanto noi damo meriteuoli della lo- 
dcy&c dellhonore,& quanto nò, & parte (à 
rà vrile all'acquifto di eflà virtù cócorren- 
doci noi,& parte nò. Da quello che fi dirà 
del (ècondo dubbio.non folo fidiftingue- 
rà la virtù dal vizio , ma di più farà facile 
contrahendo la detta diffinizione genera- 
le alla propria materia di cialcuna , (àpere 
quello che fi fia ognvna di loro,& fi mo- 
ftrerrà che ogni altra defcrizzione & opi- 
nione della virtù è dal vero , & dal retto 
molto lontana. Et per quello che fi rilòluc 
rà dell'cflènza & del numero di ciafcuna , 
non fòlo fène harà vna cognizione più pie 
na,& più vtile à operare bene & virtuofà- 
mente,ma di piùs intéderà,mercè di qua- 
te & quali alcuni meritano lodi,ò honori. 
ò quelle & quefti infieme,& cofi lodando 
& honorando chi merita, 5c quanto ei me 
rita, fi viuerà con giuftizia in pace,& s'in- 
fiammeranno gl'altri a farfi virtuofi & più 
in quella, che in quella virtù^fècondo che 
fi lèntono più à vna,che ad vn* altra incli- 
nati. 
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natijCofi àgiouameto,come ad ornamen- 
to lorOjdi loro parenti , .amici, & della pa- 
tria , & acciò in loro lia più ammirata , 6c 
celebrata la Diuina Bontà , & Virtù • 

Ma tempo è di cominciare à cercare del 
la prima verità, prefupponendo che qui fi 
dubita della virtù morale & ciuile, &c non 
deirintellettiua,che contiene in (e llefla le 
fcienze contemplatiue dell'opere che non 
dependono da noi,ma da Pio,& dalla na- 
tura come fono le Icienze di Matematica, 
di Filofòfia naturale,& di Metafifica, per- 
cioche queiie fecondo la verità: & fècódo 
i primi Filofoh dell' Vniuerfo fi ritrouano 
da noi p mezzo de i (entiméti; & già ritro 
uate s'imparano da maelT:ri,che vi fono ec 
cellenti,di maniera che l'anima noiìra qua 
to alle notizie delle cofe, quado nafciamo 
è come vna tauola da abbaco pulita, doue 
non fia figura ò frittura alcuna, & ciafcu 
na vi fe ne può dipingere &c porre,& è co- 
me vn libro bianco > & gli fcrittori fono i 
noflri fènfi • 

D Si 
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Si cerca dunc[ue della virtii morale , &i 
ciuile, (e è in noi da Dio & dalla natura, ò 
per noltre buone operazioni ce 1 accjuUtia 
mo , ò da qualche altra cagione ci è data, 
come la roba, che s*hà meramente per for 
runa, ritrouando qualche thefbro afcorto, 
il quale non penfauamo di trouare, ò per- 
che qualcuno fuori dogninoltro intendi 
mento ci laici qualche buona entrata: per 
che quella (brte di bene è dalla fortuna ;óc 
di rado & (ènzaatFaticharuifi méte. Mala 
virtù fi acquilla co l'operar bene & fpeflo,' 
altramente che s*impan l'arte del fonare 
gli Itromenti di mu(ica,il ballare con gra- 
fia & altre iimili.per i beni di fortuna non 
(lamo ne lodati, ne bia(imati;ma (i bene Co 
fiamo virtuofi ò viziofi però la Virtù non 
ci è data dalfa Fortuna,anzi doue concor- 
re il fauore della Fortuna,quiui poco ò me 
te è di virtù , Platone , & Arinotele Co-- 
no difcordanti per quello che pare à chi 
legge le loro parole,& no (blamente IVno 
à laltro i ma ancora ciafcuno di loro à (è 
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fteflb . Platone nel Mennone, ò vero nel 
libro intitolato della V]rtii,proua che ella 
nó s'hà da natura, perche le ciò fuflè fi tro 
uerrcbbero di quelli, che per certi (cgni là 
peflìno dirtinguere i virtuofi da' viziofi,ac 
ciò col praticare inlìeme, quelli non infec 
tino quelli , come auuiene de' legni delle 
colè naturali, ma non fi trouano di quelli, 
che li dillinguino per legni proprij.adun- 
quela Virtù non è vna forma naturale,dal 
la quale procedono le proprietà come dal- 
l'anima del cauallojl'attitudine à anitrire , 
dalla noAra la rifibilità.Dimollra fimilmé 
te quello gran Filolòfo , che la Virtù non 
s'acquilU da noi , perche le da altri la im- 
paraSTimo fi trouerrebbero inaellri della 
Virtù, che la inlègnallèro,ma e* non fi tro 
ua maeftro che cela inlègni , attelò che le 
quello fuflè i maellri farebbero piàprello 
virtuofi i loro figliuoli, che gì' altri, a' qua 
li eglino portano manco amore,ma e' non 
fanno buoni Se virtuofi i figliuoli , come 
loro lieflii, perche Ariftide fu eccellenti^. 

D 2 ic 
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ùmofo nella Virtù , Temillocle, Peri- 
cle,Tuciclide,& altri limili, & nondimeno 
i loro figliuoli non furono virruofi della 
virtù paterna . Dapoi dunque che coli pre 
giato bene non s*ha da naturarne (i acqui- 
Ita da altri, fa di bifbgno, che s^habbia per 
diuina forte, cofi conclude'queito gran Fi 
lofofocMa Arillotile lùo {colare nel fècoii 
do libro de' collumi è ben d accordo con 
lui , che la Virtù non lìa in noi da natura, 
come leder kggìQii nel fuoco , &c leircr 
graue nella terra , perche quello che viene 
da natura non li può altramente mutare 
ne auuez7are;tiri(i del fuoco airingiù qua 
te.yolte ci piace mai diuerrà tale , che poi 
dàperfèvadja airingiù& diuenti graue, 
anzi lemprc è leggieri & va airinsLi,& co- 

la terra airingiù come cofàgraue,&: pa- 
re veggiamo alcuno di reo 6 non buono 
diuehtare huonOi& altri il cotrario, adun 
que ja vittù & il vizio non Ci hanoda Dio 
éc,4^ih natura , ma Ci acquiftano per lun- 
vCo nel bene operare come^auuiene nel 
: U racquifto 
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l'acq^uilto deirarci,& poi è diìfcordanteda 
Pfarone,pcrche no dice cheThabbiamo da 
cagione ellerna come è la diuina {òrte:ma 
pende da noi. Conrradicé più oltre ciafcu 
no di quelli Filofoti à iè ileflo , & per tar- 
mi da Platone; egli nel libro di fòpra cita- 
to determina, che la Virtù s'hada Dioil 
& non pende da noi,&: nel Theage vuoféj 
che la virtù del gouernaire Ce & altri benej 
penda da buoni maelì:ri,che la infègnino^ 
&dachi il accordi ad impararla. Adunque 
in quello altro dialogo ei crede che la de^ 
penda da noi , & non d'altronde. Aril^o^ 
tele fimilijiente pare che repugnini-a 
proprio, polche nel fecondo de' collumi 
conclude che la Virtù non è in noi darna- 
tura,& per'cólèguenia nè da Dio per mez 
zo della natura, ma che de pende dalle rlo^^ 
lire operazioni buone che vanno innanzi 
allacquillo di ella Virtù , & ^nel primo li- 
bro dell'arte del gouernare gli llati ei ci 
mollra che per benefizio publico fa dihU 
fogno che alcuni^ci nafchino nobili £c fii 

D 5 gnori 
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gnoridelli alni , & quelli fono i prudenti 
& 1 virtuofi ; & aln i ferui lènza prudenza 
& (ènza virtù: adùque in quello altro luo- 
go ei penlà che la virtù lìa dono datoci da 
Dio &c dalia natura : la quale Icconda Tua 
fèntenza lì conferma da me con quelb ra- 
gione, perche Ce la Virtù della quale ci Ter 
uiamo à vfàre bene tutti i beni , non s'ha- 
uellè da noi, da Dio,& dalla natura noi là 
remo più infelici che gl'animali bruti , ne* 
quali lòno i collumi naturalmente per cer 
ta fimilitndine,comela prudenza nelle for 
miche circa il prouederlì per i loro bilò- 
gni,la fortezza nel Lione, la vigilanza nel 
gallo , & coli difcorrendo molti de molti 
animali fono da natura ingegnofì & han- 
no i coilumi da lei, & noi non li haremo : 
ma ci bilògnierà & nello ingegno,& nelle 
virtù alFaticharfi per molti & molti anni , 
& cofi molto migliore làrebbe la prouidé 
za che Dio hauellè de' bruti creature men 
nobili di noijche di noi il che non meno è 
falfò che impio ; che dijque fi dee egli dire 

per 



Della V i r t 

Iti per chiarezza di così importante , & così 

à nobile verità ì & per liberare da così fatte 

[)- Contradizioni, quelli Ci gran Fjlofofi , che 

la tégono tra tutti i hlofofanti il principato? 

ja Si dee in vero rifpondcre ; che le virtù co- 

a- sì morali , come intellettiue fi polTono m 

èi noi confiderare fecondo tre modi di e(Ie-# 

j. re; il primo è in potenza,il fecondo in ha- 

fa bito, & Tv Itimo in atto fecondo , quando 

^ attualmente, fecondo quelle operiamo: 

j[ efempligrazia vn'huomo nato nobile nel 

)( la fua fanciullezza non sa cofà veruna , SC 

i, può imparare la Gramatica , la Rcthorica, 

^1 la Geometria,ò qualche altra iìmil dottri- 

{i na,& fi dice che g Tè in potenza ad appreti 

derle quando poi ci rhàapprclè & impa- 

j; rate fi domanda Gramaticb,llethorico,&: 

Geometra & che egli ha Thabito di eflei 

^ ancora che dormalo non vi penfi,&: terzo 

nel tempo che vi penfa , ò che ne parla, ò 

0 fcriùe, fi dice che è attualmente Gramati- 

1 co fecodo roperazioni;così ne più ne me- 
g no quelli, il quale tra i giouani è nato gerì 
.j * D 4 tilhuo- 



X 
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tilhuomo ha vn attitudine , & prontezza 
grande alle Virtù morali & ciuiii, &c quan 
to all'appetito non è tanto fuggetto delle 
paffioni , che molto più non pofla in lui 
ìamore della Virtù,della vera Lode,& del 
vero Honore , Ce bene quanto alle Virtii 
cognofcitrici del vero per non haucre per 
efperienza conofciuta la verità di alcuni 
Principi della Dottrina morale quali ei co 
nofce dopo , non è così idoneo difcepolo 
di quella cofi {ubito: ma gli bifbgna prima 
vna certa preparazione che pende da rpa4 
dri &c madri , & da maeitri che gli dieno 
coli buoni efcmpi, come buoni ammae- 
fìramenti , acciò ha atto ad apprendere 
quella , & à farne frutto; & qnanto ad in- 
tenderla , & quanto al metterla in opera . 
Secondariamente quando quello medefi- 
mo giouane ha imparata la notizia de' co 
fiumi , & auuezzandoh à operare bene , è 
diuentato virtuofo in vna, ò in più delle 
Virtù morali , &c ciuili > fi domanda vir- 
tuofo di cotale virtù , fè bene è nel fonno, 

ma 



Della Virtv. 57 

ma in habito, operando poi fecondo la 
Virtù, è tale quanto allatto fècondo,cioc 
quanto allopèrazioni^&cosìèin tutto no 
bile: quanto al principio che èia prontez^ 
za alla Virtù • quanto al mezzo che c la 
lle0a Virtù in habito, &c quanto al fine 
che fono le virtuofe operazioni. Più oltre 
(idee ancora fupporre quella altra ^verità 
che nafce dalla prima già detta, & è di me 
te d'Ariltotile nel X. libro de' collumi , &à 
nel fèttimo lib. dell'arte del gouernare gli 
llati,&:èchegh huomini diuétano buoni^ 
altri per natura,altri per vfo nel bene ope^ 
rare,& altri per dottrina. Et tutto quello 
fi dee intendere in quella maniera,chc ad 
ciò che alcuno diuenti virtuofb di virtù ci 
uile.Fadi bifogno che ci cócorra la buona 
natura,& compleflione quanto airmclioa 
zione, LVfo nel bene operare,& fpellb per 
Tacquillo deirhabito virtuofo dell'appe^ 
tito,& la dottrina per indirizzare Tintellec 
to,&: informarlo del fine, al quale ogni de 
(iderioi 6c ogni atto il dee indirizzare 9 
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& de' mezzi,che à quel fine ne códucono, 
il fine di chi è nobile & "grande fono l'ope 
razioni vjituofè , èc il mezzo principale è 
ia ikiTa Virtù , la quale not\ fi acquilb Cen 
za eflère atto à confèguirla , Se lenza ['w(o 
del ben fare , & fpeflb . Quando dunque 
Platone , 5c Arilìotile dicono , & dimo-, 
fìrano. Chela Virtù nonfihàdanatU: 

quanto all'habito , & al- 
i'bperazioni fecondo quello. Se e voglio- 
no qualche volta che ella s'infègni, è vero 
quanto all'atro dello indirizzarci ad efla « 
Se da noi affermano che la dependa, anco 
ra quello fi crede quato al metterla in pra- 
tica. Siamo dùque debitori principalmen- 
te a Dio di lodi , & di honori , perche per 
mezzo della natura ci fa nafcere difpolH 
alle virtù, dipoi a* macflri & pareti & ami 
ci, che quella c nifègnano,& à quella ci e- 
fortano, & in vltimo à noi propri] conuie 
ne la Lode,& l'Honore, fi perche per lun-- 
go vfò ci fiamo affaticati per l'acquillo del 
la Virtù, fi ancora perche giouiamp à noi. 
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aItri:iecondo quella operadoaogni 
occalione , èc mentre viuiamo^ &c in ogni 
fortuna . ò veramente tre & quattro volte 
beati coloro i quali ci nafcono prontiflìmi 
alle Virtù, co ogni diligenza compitaiiìen 
te le acquirtano^ dipoi di quelle lèmpre fi 
fcruono alla moderazione delli affetti , &C 
delloperc citeriori, &: trouano chi degnar 
mente gli celebri & gli honori • i 
Quanto fecondo punto quello che fi 
fia la Viitu dico, che in quello e gran co» 
trouerfia tra i niofofanti , però chejalcuni 
vogliono , che la confifta in {àperfi pren- 
dere d ogni bene qualche diletto, & fuggii 
re il difpiacere , che ne apporta il male , &C 
di quello parere fono i vulgari TEpicur 
to^&c Eudoxo: ma i vulgari che non han- 
no mai guftato altro piacere , che quello 
del fèn{b,illimano che quelli viuino beng 
che (anno prenderli d ognicofacontento^ 
& fuggire il dolore,& il dilpiacere molli à 
ciò credere da quello che veggono in mol 
de grandiose de principi terreni,&che fi 
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danno alle dilettazioni del fen{c),5c cjuclB 
{bn reputati felici &: beati : ma l'Epicuro , 
& Eudozzo come Filofòfi , & veramente 
magnanimi intefero del piacere honelloi 
il quale accompagna l'operazione virtuo- 
iàjnó altramente che vn certo fiore la gio 
ìjcntù :,Chi dunque sa prenderà di quelti- 
lodeuoli diletti, & fuggire ogn altro piace 
re del fenfo & ogni moleftia è virtuofo & 
felice, fecóndo la Dottrina di quelli huo- 
mini coli famofi, ma altri in contrario ioX 
tìo di contrario parere , che la Virtù non 
condita nel prenderfi de piaceri, & fuggi- 
re i difpiaceri; ma vogliono che il fbmmo 
bene iT:ia nel mancare di tutti gl'affetti , ò 
fiano accompagnati dal diletto , ò dal fùo 
contrario , & quella è fa tranquillità , & il 
ripofb dellanimo, per lo quale chi sa fra i 
trauagli , & miferie trouarlo è veramente 
virtuofo &c felice; fecondo che quelli fi pé 
iano,&fbn tutti quelli, che fono della 
(cuoia delli Stoici , tra quali, quelli che ne 
hanno fcritto fono TEpitteto Simplicio, 
^ che 
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che riià così dottamente ef[^ol}o, & Se- 
neca moralcé L opinione del vulgo di Eu 
tlozzo , &c delio Epicuro che la felicità fia 
il piacere, è da cjfli legata nelle menti loro, 
& di chi prdta loro fede con quattro ra- 
gioni: le quali fon recitate da Ariftotelc 
nel decimo libro de' collumi , che tutte 
da me li riducono ad vna argomentazio- 
ne intera che ha quattro parti , & la for- 
mo in quella maniera; ilfommo bene è 
quello , che (i può comparare aili altri be- 
ni dcfiderabili , & ancora à i mali , che fi 
abborrifcono . Et fc à i beni , ò perche ed 
io folo è per ih didderabile , & gl'altri per 
quello , ò perche aggiunto alli altri , gli fa 
più grati, ò veramente perche da ogni ani 
male,& da ogni huomo è cercato, (è quan 
to à i mali quello è fommo bene che è op-* 
pollo à vn iommo male. Ma il piacere in 
tutte à quelle quattro maniere che egli fi 
^ confideri è tale , che egli fia per fe dilide-è 
rvbile, aggiunto alli altri gli fa più gra-^ 
ti da ogni animale, & da noi è amato ^ 

&è 
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& è contrario al dolore, che è fòmmamen 
te abborrito • Adunque il piacere in tutto 
& per tutto e il fbmmo bene, & la felicità 
nollra . A quelle parti di quello diicorfb 
rifpondono alcuni,& noi co loro* Alla pri 
ma che il piacere non è da perle difiderabi 
le, ma la cofà che arreca perfezione , 6 or- 
namento à chi difidera* Il piacere del man 
giare & bere non riftora le parti di chi ha 
fame^ & lete , ma fi bene quei buon nutri- 
mentOjCosì il piacere di Venere che ci Igra 
uadi quello elcremento vtile alla genera- 
zione non è quello che ci conferi{ca,ma ef 
lo efcremento mentre fi manda fuori,& il 
piacere in tale atto vi è inferito, acciò fia- 
moinuitati per conlferuazione della fpezic 
à cotale operazione.& quefti piaceri come 
quelli i quali ci fono comuni con le bellie 
non fono il fommo ben noftro come huo 
mini & animali dipinti per la ragione da i 
bruti, & quel diletto che accompagna Tat 
to della virtù morale non è quello che ci 
modera li afFetti,& l'operazioni libere^ma 
j ejOia 
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cfla virtù , però glatri più prcllo virtuofi^ 
& con 1 quali ancora fi gioua altrui fono 
Janollra felicità; E' dunque falfb quello 
che lì prcfupponeua che il piacere fia quel 
bene, che per fè llefTo èdi{iaerabile:ma co 
rtquencemente . All'altra riiponde Plaro^ 
ne che quel bene , che in compagnia delli 
altri gli fa più diliderabili non è il fominq 
bene . come fè il piacere con la prudenza è 
^iu difiderabileradunquc la giocondità no 
e il (ommo bene, il quale non hà bifbgno 
d altri beni : & quello era vero della felici 
tà fpecolatiua che confille in Dio , che da 
per fe lleflb è fommamente difiderabile, e 
buono,& quello Colo ci ballerà quando fa 
remo nella celelle & veraniente,&: in tut- 
to felice patria: ma non già della felicità 
attiuà che ha bifognodelli altri beni.xome 
di (ùa materia fenza la quale non può fare, 
perciò fi può dire che il piacere fa glaltri 
beni più grati: ma l'azione virtuòfà che 
racchiude in fe ogni fòrte di bene,6c il pia 
cere è il fòmmo bene nella vita attiua 5c ci 

uile: 
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uile : e (è bene per rifpondere al terzo mez 
20 il piacere è comunemente da ogni ani- 
male & da noi difiderato, non però Ci con 
elude che fia il (òmmo bene : quanto alla 
qualità & dignità, ma Colo quàto aU'elkn 
derfi à più & piu,che ne fono difiderofi,&: 
in eflb ìì quietano : perche non (ì auueg- 
gono che il piacere è per l'operazioni ret- 
te ; ò di natura,ò noftre à noftra perfezio- 
ne, e giouaméto,& non al cótrario,&; qua 
to all'vltimo. Il dolore è abborrito perche 
cioche apporta dolore è contro alla natu- 
ra noiì:ra,& contro alla perfezione noftra, 
la quale è quella che è lòmmamente difi- 
derabile come in ogni altra cofa la Tua; nel 
l'occhio il vedere bene, nel cane l'elTere fe 
dele & veloce del corlò;& come ci molerà 
Arillotile nel primo de coflumi: la Virtù 
dunque non confile nel prenderli i piace-i 
ri,& nel fuggire i dilpiaceri. Quella fimil 
ménte (èntcza delli Stoici che la pone nel 
dominare; di maniera gli alletti che man^ 
chiamo de piaceri , & de difpiaceri, & che 
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fiamo d'animo tranquilli , & immobili , il 
può co ragione dimollrare, & lalciare per 
hora quelle che racconta Arillotile nel de 
cimo libro de coltumi, & che eghcófuta* 
Balì:i addurre quefta , quel bene nel quale 
CI aflbmigliamo à Dio, & che più ci confe 
rifce alla felice fpeculazione della D. M. è 
la felicità morale; ma quefta è la tranquil- 
Iità,& immobilità dellanimo dalle pertur 
bazioni, perche Dio come fbllanza imma 
feriale non è fbggetto alle pafTioni, & qui 
ui che fiamo meglio (pecoliamo le colh al 
te & diuine;aduque il ìòmmo bene nortro 
humano ila nella tranquillità deiranimo; 
à quello argomento fi dee rilpondere pri* 
macche eflèndo noi Ibllanze corporali. Se 
corrottibili; il leuarci del tutto gli affetti è 
vn transformarci in peggiore natura, co- 
llie in piante,&: in pietrcjSecondariamen- 
tc le pafTionijaccompagnate dalpiacere,& 
dal difpiacere ci Con date; accioche ci com 
muouino àopeiare,c Topere perfette llan 
DO co la moderanza delli afFetti,& vizio c 

E de 



Trat: Del Premio 

declinare alli eftrémi, come di fòtto fi di- 
rà nella dichiarazione dell'opinione d'Ari 
llotile, che tiene il mezzo fra quelle eftre- 
me.'in quello come in moIte,6c molte altre 
opinioni delli antichi, non fi niega però al 
vuIgo,airEpicuro, & Eudozzo che gl'huo 
mini , & principalmente quelli, che per li 
importati negozij fono intalliditi, che no 
incorri no come à (àlutiferi remedij à certa 
fòrte de piaceri del {ènfo per recrearfi,qua 
to comporta l'honello & la neceflìtà;&: 
per tal conto debbono tanto più i Prenci- 
pi,&: i grandi far quello che gl'altri? quan 
to da piu,& più importanti negozij,à ogni 
punto fono mo Iellati . 

Così ancora che l'huomo inquanto in 
lui è vn certo che del Diuino , che è la me 
te foeculatrice delle colè Diuine.alla D.M. 
più che con altro fi aflòmiglia con la tran 
cjuillità delli afFetti,&con eflà meglio può 
lpecolarIa,& in effa farfi beato: nódimeno 
perche noi fiamo nati al mondo non lòlo 
come puri intelletti, ma ancora come huo^ 

mini. 
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mini , che dobbiamo con la virtù morale 
& ciuile giòuare à noi; quanto all'altre par 
ti dell'anima, & del corpo, & coli alli altri: 
& quello no fi può fare fènza eflère ftimo- 
Jati dalli afetti,ma con moderanza, di qu{ 
è che la vira felice attiua,n6 può Ilare (èn* 
za le pallìoni, in tutto come fi credettero 
gli Stoici, la quale opinione è bene vtile a 
ridurci da vn'ellremo al mezzo , & chi fi 
prendeflè folo per fine la felicità (pecolati- 
ua, fi trouerrebbe tanto più vtile la Filofò 
fia delli Stoicijche quella d'Ariftotile,quaa 
to quella che quella è neceflària alla attiua. 
Per i troppo atflittidalie molellie fanno al 
cuni piaceri & paflàtempi , & poi recreati 
che {ono,acciò viuano virtuolamente co-# 
ferifcono grafFetti,njc moderati, & infine 
per quelli, che di qui paflàno alla vita fpe- 
colatiua per hauertie vn fàggio,& poi per 
l'altra più dilporfi;conuiene il penlàre alla 
moderazione delh afFetti,& cofi tra quelli 
ad altro nò afpirare,che all'eterna felicità. 
Si può dunque non meno fecondo la veri 

E 2 ti 



^8 Trat: Del Premio 

tà,che {ccondo Arillorile diffinire la Virtù 
in quella maniera dicendo , che ella è vn 
habito, ò dilpolizione hfTa neiranima no^ 
lira; con elezione intorno à quello che ar- 
reca piacere,ò difpiacere,che condite nella 
mediocrità delli affettile dell opere elleno 
ri, quanto à noi, & fecondo che il prudca 
te determina , e giudica , acquillata per te 
da Dio, & dalla natura : parte da noi eoa 
Io ipeflb operare bene : &c parte con dot- 
trina, acciò che poi operando iccòdo quel 
k pr lungo fpazio di vita, noi hamo felu 
ci,e beati, &c degni di molte lodi,&di mol 
ti de più (ègnalati honori, & di rellare poi 
per fania,& per gloria immortali ; quella 
diffinìzione della Virtù: fe bene parrà ad 
alcuno che lia troppo lunga , nondimeno 
è perfetta: perche cótiene in ih llefla tutte 
à quattro Je maniere di cagioni, & prima. 
La materiaIe,cofì quella:nella quale, ella ri 
Cede, ch*è fanima noftra,come quella che 
c rafFrenafa,che (bno gli affetti,&: lopera- 
2Ìoni ellerne , &c tutto quello intorno al 

quale 
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quale & quelli , & quelle fi lìanno che fò^ 
no tutte le cofè come piaceuoli,& dilette- 
uoli , ò come molcfte , che ddnno dolore* 
Dipoi ci è la formale fecondo il grado ge- 
nerico, nel quale ella Qonuiene con i vizij> 
& quertp è i'habitOjò difpolizione hfla co 
elezione, & fecondo il formale; merccxiel 
quale la Virtù (i dillingue da vizij, & quc 
fio fi tocca dicendo, che confilk nel mcz» 
zo,& vi fi aggiugne rifpetto à noi,&: fecoa 
do che il prudente determina perdiihn- 
guerlo dal mezzo,che vgualméte,è lonta- 
no dalli ellremi , come ne' numeri, è il lei 
tra il dieci,& il dua, il quale, è tante vnità 
meno che li dieci ; cioè quattro quante ne 
contiene più che il dua, & quello mezzd 
fi tiene nelle cofe , &: nella giullizia confi 
mutatiua del vendere , & comperare le cc^ 
£è ; ma il mezzo rifpetto a noi, è vn mez- 
zo che riguarda le perfone • efèmpligraziai 
la virtù della temperanza nel mangiare,5tf 
bere tiene il mezzo che conuiene alla per-» 
ibna I £c non quello | che è tra le cole , 

E j & 
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& non Ci dee dire fe dieci bicchieri di vino 
fon troppi à bere , òc dua pochi, adunque 
CÌa{cuno che va a tauola à bere ne dee bere 
fèi, che è il mezzo tra il dieci & il dua ; ma 
à vn corpo robufto,>& di molto calore ne 
bifogneràjà confèruarlo più di Cd,Sc à vno 
altro debole , & di manco calore meno . 
Così nella liberalità ih il donare quello che 
vale dieci feudi à vn i\io fèruitore,ò à qual 
che altro pouer'huomo è troppo à chi nò 
è facultofò, & il donarne dua e poco; non 
è pero che ne debba dare lèi ; ma più ò me 
no di fèi,{ècondo lo llato di chi dona; ac-. 
ciò Ci còlèrui nel lìio flato , & nel ho mez . 
zo , & polTa operare virtuofàmente lungo 
tépo séza impouerire,& rouinare. Et quel 
lo che Ci è detto di quella virtuofà medio- 
crità; che la dee eflère rifpetto à noi, & co 
me il prudente giudica,& determina nella 
temperanza,& nella liberalità ; fi dee anco 
ra intendere eflcre vero nell'altre Virtù • 
Si ritroua ancora nella fopradetta diffini- 
zione^l eificiente, il quale ( come di fopra 
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Ci è veduto ) quanto alla prontezza è Dio 
& la natura, quanto airacquifto della vir- 
tù fiamo noi con lo fpeflb operare bene,6c 
così auuezzarci. Quanto ali eflere in que- 
lla indiritti , & ammaelìrati,è la dottrina 
de Dottori moraIi,e ciuili. In vltimo vi (i 
aggiunfe il fine^cofi reflenziale,& che pen 
de dal virtuo(b,che c i operazione perfetti 
ta,& che ci fa felici, come l'accidentale; &c 
che gh vien dato da altri,come ibno la Lo 
dè,rHonoreJa Fama, & la Gloria • Sino à 
qui Ci è ragionato della Virtù in generale 
determinandone due no menonobili,che 
vtili dubitazioni,cioè da qual cagione ella 
nafca in quelli che diuentano virtuofii , &c 
quello che ella lia. Rell:a,che Ci rilolua IVI 
nmo dubbio , & Ci vegga quante, &: quali, 
in particulare fiano le Virtù parlando pri- 
mieramente delle moraIi,& ciuili, che fo- 
no ornamento , & perfezione : più preilo 
delle potenze appe fittici dellanima no- 
ilra,che delle cognofcitrici delle verità del 
le cole conremplatiue • Volendo dunque 

£ ^ falere 
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fapcre quante , & quali fiano quelle Vir- 
tù moraIi,proced;:rono con quella ragio-» 
ne pre(a dalla moltitudine , & dalla di- 
uerlìtà formale jdelli oggetti , che arre- 
cano altrui piacere , 6 diipiacere , imitan- 
do Ariilotile , & tutti i luoi più eccellen- 
ti efpofitori , che tengono ancora que- 
fta regola nel ritrouare quante , & quali 
(ìano le virtù , & potenze dell'anima no- 
11:ra : nella quale come nella più perfetta 
di tutti e terreni viuenti,elle fi contengo- 
no tutte . 

Gli oggetti tutti (per dare horamai pria 
cipio)intorno acquali fa di melliero valer- 
li della virtù, ò eglino fon tali,che ci dan- 
no piacere,& Ibn tutte quelle cofèje quali 
vniuerfalméte fi difiderano, come buone, 
ò vero che ci apportano difpiacere,& do- 
Iore,& (òn quelle co{c,le quali come ree fi 
abborrifcono. quelle prime poi, ò fono bc 
ni in noi,ò fuori di noi* fe fono beni inter 
ni, 6 c fanno alla conferuazione delfo cflc 
re proprio di ciafcuno , come il mangiare. 
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& il bere , ò e' conferirono al mantenij 
mento di Ce AcfTo, in altri per via della gc^ 
nerazione , &: chi,'& in quello , & ifi que? 
Ila ièrua il mezzo , Ci domandii generatj 
mente temperato , & la Tua virtù "tempe- 
ranza , ma in particolare; fe tieae. del n^q-j 
dcrato nel mangiare , {i.cbiaivya. parco, 5^ 
la virtù parcità ; le net bere fobrio , Se li 
virtù fobrietà, nell'atto di Venere cbi ir^ 
tutto lène alliene per haucre Tanimopiii 
candido , & puro ; accio che meglio pof- 
fà contemplare , Se conolcere le colè Di- 
urne, in lèruigio di Dio, come fati- 
no, & lòno tenute à fare le religiofe Ver-, 
gini , & i Religiofi Sacerdòti : tutti qucA 
Ili fi domandano Vergini , & la virtù vir-, 
ginità , chi via con la propria moglie , Se 
con atti honellijè callo, & la virtù, è deu 
ta callita . Se più oltre fòn* beni interni ,^ 
& non fiano necellàrij alla vita , ma cotp- 
inodi,& di Ipaflò, ò lì ollèrua la mediocri-, 
tà ne* detti piaceri à luogo , 8c tempo , fc^ 
condo le periòne, Sciècondo cun^l'aicre 
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circonflizé della Virtù, & così querti,è fà 
efeto, ò nèìlt còniierfàzioni pìaceuoli,& in 
quefto^cofirte la Virtù dell'amicizia, 6 più 
pefto d^lla piaceuolezza , & giocondità . 
Se Cono beai clleini ò eglino fono più pre 
Ao appart<2néti a' beni del corpo, come io 
Ilo te ricchezze , ò più prefto riguardano i 
bbni dell animojche fono le Virtù, & qlli 
fòno grhonori,& le degniti . Se fono nc- 
èhèzze à elle fono di gran mométo;& chi 
tierifì il mezzo in donarle, & in ritenerle è 
^^agnifico,&: la lùa virtù è la Magnificen- 
tH. Se lého'fono di gran momento,chi nel 
donarne , & ritenerne tiene la mediocrità 
è liberale. & in lui è la Liberalità . Gli bo- 
llori lìmilmente.ò e' fono grandi,© picco- 
li jchi afoira à i grandi honori,è Magnani- 
mò,& in ldi;è là virtù della Magnanimità, 
&?fehi-fT(ediòéreméte è dilpoilo nel difide 
ràfe,&céréarc glihonori di maco pregio, 
c^nòdcftd i fctla iùa virtù,.èla mode Aia. 
Qucllq cofè^he fono Aimate ree, & che ci 
iSecaflòdllfktèl», ò qlle fon wli perche 

nlD * ci 
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ci auuengono ^ mercè della cattiua fortu^ 
na, come fono la pouerta j la morte de* fi-, 
gliuoli ò amici cari , alcune infirmiti cori 
dolore,&iimili altri mali, che in tollerare 
c[uelT:i è temperato fi domanda paziente , 
& la fila virtù è la pazienza ò vero i mali 
d'altri , & contro al douere ci Con fattijon 
de nafceTira ; quelli che tiene il mezzo in 
fbpportare rìngiurie^è manfiieto, & la fiia 
virtù • è la manfiietudfrté : ò finalmente il 
male ici arreca grandifiimo terrore, impor 
tando la priuazione della vita;comc auuio 
ne ne pericoli fii le guerre, chi con animo 
inuitto tollera la morte per benefizio pu- 
blico,e perla fila patria, come fece Grazia 
Chocle che tenne il potè iecodo che coutf 
niua, è forte , & la fua virtù è la fortezza • 
Sino a qui per la dillinzione delli oggetti,; 
& di beni,&: de* mali,ioho ritrouato il nu 
mero delle vertil più particolari, & che ri- 
guardano più prefto chi opera virtuo/a-^ 
mente che gl'altri ; con i quali, egli virtud 
iamente dee conuerfare^hora ieguendodi 

dire 
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dire di quelle pia vniuerlali, & che fi refe^ 
ri (cono;ancora agl'ai ni tenendo la mede- 
fima regola;. Dico dunque cosi\ò Ja Virtù 
cofjfte in mortrarfi tale in tutro'quello che 
hadi bene, 6 di male.E quelli che nel ve- 
lerei nel parlare di {e,Sc delle co(è (iiafi di- 
rnQika alli altri tale quale egli è,(idon)ada 
verace, & la virtù veracità : chi eccede nel 
diihollrarfi più che no è,è millantatore^Sc 
troppo gIorio(oj& chi maca,è fimulatore, 
ò veraméte la virtù cófiite nell'vlar* bene, 
& co retta ragione : tutti,i beni,& cofi nel 
portarli con hopelì:à,& laudabilmente, in 
ogni maleJEt ciafcuna diqueltc cofè,ò ella 
fi cofidcra come vtile, & danofà alla felici 
tà,có debiti mezzi, in tépo, opportuno,^: 
quello fi sa co la prudéza,& per iè llellb,& 
per altri: ò veraméte quato al voler darne 
adaJtrui (ècodo che (e gIicouiene;& que- 
llo fi fa co la Giuftizia,la quale feda,à Dia 
^lo che fe gli cóuienedi benexome Tamo 
le (òpra ogn'altracofà . & il fbmitio culto 
è la religiofa fnew^iè àgl^buomini così bc 

.> ne 
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ne Gomc mille; 6 cjuelto fi fa nel vedere, éfi 
^ comperare lamercazia il giallo pregio, Sc 
cjueltojè vfizio della Giiilliziacómutatiua 
per dire così doue (i tiene rvgualità riguar 
dando alla valuta della cofa,&: à quello di 
1 ^ moneta,òd'aIfro cheli da in quel càbiorSc 
non (i attende alla parità , & proporzione 
delle perione : Di maniera che tato fi dee 
pagare in vn' medefimo tépo vna mercan 
zia al nobile>quato airignobile,& non più 
aH'vnOjche all'altro; ò vero nel diltribuirc 
ricchezze, ò degnità ad altri lècódo i meri 
ti delle perfbne come fa il publico;& que- 
Ila è la Giullizia dilkibutiua , che oflèrua 
rvgualità,&: proporzione Geometrica; ha 
uendo riguardo di dare roba,& honori no 
vgualmente à tutti,ma fècódo i meriti del 
le perfòne , alle quali fi dee fare cotale dil 
itribuzione; & qui è da (àpere che tutte le 
morali virtù, come Fortezza,Temperaza, 
Magnificéza,& laltre fimili : le le fi cófidc 
rano come mediocri tà,che faccino all'ho^F 
nella cólèruazionemò (ola di chi cofi oga 

ma 
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ma ancora delii altri, che ièco conuerfàno 
fi domandano . GiuiHzia in comune . chi 
cièmpligrazia nel mangiare & bere no paf 
ùf i termini del bifògno (ìio, lalcia il relto 
per cófèruazione delli altri, che fèco fi tro 
uano à tauola, in quella maniera quella té 
peranza èGiuftizia.così chi e liberale;non 
Colo ne acquifta lode,& honore,& gratitu 
dine, &c Ci cólèrua in così fauoreuoie,& lo 
deuole ilato: ma ancora aiuta quelli a' qua 
li del fìiOjè Iiberale,& benefico,& così la li 
beralità,è Giuftizia, & quello che fi è elpo 
ÙOySc intelò della temperanza, & della li- 
beralità; fi dee ancora dire, & intédere del 
l'altre Virtù inquanto fi referilcono alli al 
tri come è detto. 

Volendo finalmente dalle iòpradette 
Virtù , che ne dilpongono alle intellet- 
tiue paflàre , à ragionare di eflè intellet- 
tuali , & Ipeculatiue Virtù , ò Icienze bre- 
uemente, 6c lòmmariamente ^ Parte pi- 
gliando dal nòftro Filofofo nel fèllo libro 
(decoftumi,& parte dal medefimo ne* libri 

del- 
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della Metafificii,, dell'arte del danofty^r^^ 
& del (ècondo della Fifica, & parte da Sim 
piicio ^ Dico in quefta maniera procede^ 
dojò le verità delle colè , che fi {pecolano, 
& che s'intbndono Ibn certe : di maniera 
che per altri principi] non fa di meiliero 
prouarle,ò elle non fon certe,.ma hanno bi 
iogno di proua . Se le (òn certe .fon come 
quelle in Matematica cHe il tatto ^ mag^ 
giore che la fiia parte ; che qiiando due co 

( ik {òno vguali à vna terza , fono ancora 
vguali tra loro & limili , nella Morale che 
il bene che fi delìdera per le lleflb,è miglio 
re che (]uello,che fi defideia per vn'^tro j 
che il bene qaanto a più fi cQmunica.tatt 
to è maggiore,& fimili. La notizia di co* 
fi fatti principi] fi chiama d'Ariftotile col 
nome della più nobii parte delle cognolci 
trici potenze dell'anima nollra intelletto; 
& prche rè neceflària alia cognizione dei 
Je verità occulfe,che fi poflbno per i prin- 
cipi] loro dimollrare , di qui è, che quella 
così degnaj& così chiara notizia no fi tror 

ua 
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ua fuori della cognizione , che ha bifògno 
di proua per i principi] indemonllrabih : 
Ma quelle Verità che non fon certe,& che 
pedono dalla verità de* principi], ò (òn ta- 
li che l'appartengano,.! tutto quello che fi 
può fpecolare molto in generalc,& che pe 
deda vniuerlàlilTimi principi] , & così ap- 
partengono alla più nobile,& più eccellen 
te.parte di Filofofia, la quale i\ chiama ià- 
pieftxli,Theologia,& Metafifica; & prima 
Filofofia , che fi contiene ne xi] libri del- 
la Metafifica d'Anrtotilcjò lòno verità oc 
ctilfe,pendenti da' principi] più particola- 
rijSc di lòggetto non cosi vniuerlàle , & li 
domandano fcienze; delle quali quella che 
tratta delle quantità Ci domanda Matema 
tica, laquale pi fi diuide in piu,& più par 
titolari fcienze , come io ho diraollro al- 
troue . Quella per le quali fi cófiderano le 
folUnze fenfibiliA luggette àqualche fpc 
zie di moto,mercè de fuoi intrinlèci prin- 
cipi] , & fono tutte le lòftanze naturali Q 
chiama naturale Filofofia , & Icienza da 

quelU 
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ijuefta (riguardando à i gradi deiraftrazió 
della mete ) vogliono i Platonici,che Ci 
vadia alla notizia delle Matematicaii qua- 
tita>che ancora più allrattamcnte ii conlu 
derano, & da quelle fi Arriui alla Metatìiu 
ca, che contempla tutto Io ente in comu- 
ne, & le (bllanze fpiritali , & diuine (ino à 
Dio . Ma i Peripatetici rimirando alla fa- 
cilità fecondo il nollro modo del procede 
re nello imparare,che è dalle più facili co- 
Ce alle più difficili tengono che primiera- 
mente chi vuole edere Fi/ofòfo contépla- 
tiuo fi dia alle Matematiche come più fa- 
cili poi alla naturale Filofofia, &di qui ar- 
riui alla Metafifica,Ia quale però quanto al 
la degnità,& principalità ancora di natu- 
ra è la prima , poi è la naturale , che tratta 
ancor efla delle j(biHze,ma fenfibili, &. nel 
l'infimo grado è la Matematica, le cui qua 
tità fi fondano nelle naturali , & fenfibili 
follanze : la onde di qui poflbno giudica- 
re quelli '{ i quali no meno fono difiderofi 
di eflfere fauoreuoli a* virtuofi, & alli intel 

F ligeu- 
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ligenti con giullizia,che eglino difideiino 
eflère antor elfi di quelli (per quato è in lo 
ro poreie,& fi cóuiene al grado loro)quan 
to e' debbano bene, & giurtamente cialcii 
no de piofeflbri di cosi nobili Icienze aiu- 
tare,Iodare,& reuerire , 

alcune nobili (tmilitud'mi, le auali hanno le 
Urtùt con i ceiefit lumi, Cap. ZJ, 

QV A N T O le fimilitudini delie colè 
ci impediicono , di maniera che ci 
occultano la propria natura loro , 
tanto CI giouano poi che vna cofà è cono- 
fciuta , & dichiarata ad infiammare la vo- 
lontà, che ardentiflìmamente ladifideria- 
mo,& cerchiamo di poflèdcre , perciò ha- 
uendo io efpoito cjuello,che fi fia la Virtù, 
& cosi quante , & quali elle fi lìano , à fine 
che i nobili , non meno con lalFetto della 
volontà, & con ogni diligenza la difidcri- 
no, & cerchino , che quanto all'intellerto 
c' qe fiano informati da me,6c à quella dal 

la 
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la D.M. e/etti, chiamati , & fecondo certa 
naturale inclinazione clifporti,& volendo 
con le fimilitudini (coprire il pregio, & lo 
fplendore delle Virtù fa di bilogno aggua 
gliarlealle più nobili colè dell' Vniuerfò : 
ma che ci fiano note , & chiare , & quelle 
non fono altro , che i celelli lumi , però à 
quelH le andrò paragonando , attelò che à 
quelh ancora lòno aflomigliati da i più in 
tdìigcàySc da più virtuofi, però che la Vir 
tu, ò vero la GiulBzia , quella dico, che in 
fè fteflTa racchiude tutte le virtù quando el 
Ja non folamente fa perfetto chi l'ha , ma 
ancora riguarda graltri, è di tato liupore, 
che non è coli marauigliofàla Iblla di Ve 
nere la mattina quando ci apparifce , & la 
(èra poi che il Sole da noi Ci parte,come di 
ce Ariflotile nel quinto libro de* coftumi: 
in ciò approuando Euripide Filofòfo , & 
Poeta; & à ragione , perche fe quella ftella 
per la chiarezza del mo lume è mirabile,6c 
perche riguarda vna maggiore luce , che è 
quella del viTibilc Sòie nel nafcere , & nel 

F 2 tra- 
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tramontare. La Virtù come merale,& co 
me Giullizia infieme,& quando venghia- 
mo in quello mondo, & quando cene par 
riamo, ci rende chiari,& fa tellimonianza 
che,& in quella , & in quell'altra vita con 
Tmuifibile Sole fiamo congiunti, &: vniti; 
Mercurio Trimegillo fu reputato vna lu- 
cidiflìma llella apprcfl(3 ^ii Egizij per po- 
tellà,pcr fapienza, & per fàcerdozio; nelle 
diuiije lettere quelli che meritò d cllere ra 
pito (ino al terzo cieIo,di maniera, ch'egli 

f)enetrò co l'intelletto non fblamete quel- 
o,che è vifibilc: ma ancora l'Empireo che 
non lì vede,& di più alcelè (ino à Dio do- 
ue è il cielo , & il mondo per modo t lèm- 
lare incftabilmente,quclHdifle quella no 
iliirimaj& marauigljolàlèntenza,che nel 
1 altra vita gli eletti , & i giulli rifplende- 
ranno à guifa di llelle, chi più , & chi me- 
no. Se Ì9 dunque agguaglio le Virtù à i ce 
lelli lumi non meno di parere de più dot- 
ti,& de più faiTioH fcrittori lo fo,che a co- 
Dobilillime le alTomigli . Se i celelli lu^ 
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mi adunque & diuini fono primieramen- 
te à* riguardanti marauigliofi per chiarez- 
za di luce, per altezza di (ìto,& per la lun- 
g[iezza,ò vero eternità de (ecoli, ne* quali 
elle ci li mollrano, le virtù (ìmilmente fan 
no i virtuofì , & i nobili più noti , & più 
chiari , di gran lunga à gl'altri fuperiori,' 
& in ogni iècolo . Se quelli ci annunzia- 
no più sii ellère rtelle ancori di ir.aggiorc' 
(plendore, doue felicemente debbono di- 
(iderare di ritrouarfi per fempre i virtuo- 
fiy le virtù (imilmente ciuih , & lehu-- 
mane fcienze ci indirizzano alle heroiS 
che, & Diuine, & alla Diuina Beatitu- 
dine . Se le llelle del Cielo , il Sole , & la 
Luna con il loro lume , & con la loro vir-^ 
tu fono cagione quaggiù in terra d'ogni 
bene terteno, le virtù ce li £inno viàre 
tutti bene , & che ci viuiamo in pace , 
con marauiglioli , & lodeuoli contenti, 
& piaceri . Se più oltre tra i lumi , & 
fJ:)lendori del Cielò vno ne è , il quale di 
gran lunga (bprauanza di luce tutti gli' 

F ^ altri 
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altri , & quelli è il Sole , così tra i gran- 
di per virtù in vna comunanza di popo- 
li quegli è il maggiore , che più participa 
di tutte le virtù , & principalmente de le 
più (ègnalatc & regie virtù, come è la Pru 
denza,Ia Giuilizia, & la religiofa Pietà. Et 
(e il Sole non tanto eccede di Iplendore le 
iì;ellc,& la Luna : ma ancora à quelle , & a 
quelladàdella{ùaluce,il Prencipe buono, 
non lòlo è tale per Ce llefTo: ma ancora per 
che col Cao buono clèmpio , & con le lue 
ùtìtifCime leggi, è cagione , che gl'altri an 
Cora participi no della virtù,& della bontà 
elsédo come li via di dire tali i popoli, qua 
le è il lor Principe. Se finalmente tra i ce- 
leftiliimi, i maggiori ofcurando,non me- 
no priuandoci della loro gioueuoliflìma 
luce ci contrillano, & ci fignificano qual- 
che marauigliofò , & futuro effetto: così 
quando per mezzo della morte à noi fi ce- 
la la virtù,& la luce de' maggiori,&de*mi 
gliori, cene dolghiamo amaramente, & di 
^ui andiamo pronollicando i danni gran- 

di. 
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c?i, che ne deono (entire molti & molti, a* 
quali , mercè di tanta virtù eron loro gio- 
ueuoIifIìmi,come & lefperienze, & le ora 
zioni di più celebrati Oratori,& le dolen- 
ti copofizioni de più famofi Poeti ne fan- 
no ampiflimatellimonianza. Chidùque 
di voi gentili,& diuini fpiriti, farà, che no 
s'infiammi delle virtù * che non le ammiri 
fòpra ogn'àltra cofà ? & che non cerchi ac 
quinarie ? & accjuiftate che ì'hà , non Colo 
aflbmigliarfl a* celelli , &: diuini fplendori 
in tante, & tante marauighole, & lìupen- 
de maniere ; ma di foprauanzarh ? accio- 
che alla fine à più alto Cielo tra diuini /pi- 
riti , & tra l'anime beate e* meriti d'eflere 
. rapito per i^arui in eterno, & men- 
tre ci viue (la à fè , & alli altri 
gioueuoliflìmo nellVti 
le, nel giocondo, 
&neiriio- 
nelk). 
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t. 

Alcuni nobili e/èmpi di Virtuofì nelle più cele^ 
bratefir illuflri virtù, Cap, V A 

SI come le virtù fi aggrandi{cano,& ce 
lebrano con ]o aflòmigliarle a celelli 
lumi à noi fùperiori ; onde auuiene, 
che à quelle tato più fi difpongano gl'ani- 
mi nobili , & generofi , quanto più ( mer- 
cè della D . M . & de* cieli con tanti loro 
fplendori eglino j del nobile, &: del gene- 
ralo hano hauutOjCosì gli elèmpi di mol- 
ti eccellentiflìmi huomini nelle più legna- 
late virtù, & dottrine fono di tanto valo- 
re in fare, che i gentili Ipiriti, vergognan- 
dolì^de' lézzi , & cotanto biafimati vizij , 
& viziolè .operazioni,& innamoratifi del- 
le virtù,con quelle cerchino à proua l'vno 
con l'altro , & con i loro paflàti lènza in- 
uidie , & maledicenze , à guilà di terreni 
Dij giouare al publico , & arricchire ogni 
di più di Lode , d'Honore , di Fama , & di 
Gloria la loro terrena Republica, acciò fia 

vn 



Della Virtv. 8ì> 

vn ritratto della celefte,& diuina; alla qua 
k fi dee col penfiero , & con la mente,chc 
c Diuina, & immortale non meno afpira- 
rcche il corpo, & il {ènfo cerchino , che 
fono caduchi , & mortali con i commodi, 
& diletti di queib breuiflìma vita di Itarc 
quaggiù in terra . Per tanto hauendo io 
accelo gl'animi de grandi alle virtù aflb- 
migliandole alle itelle, alla Luna, & al So- 
ie , che di gran lunga ci fono lontane,è bc 
ne, che i medefimi io infiammi ancora al- 
ieirtefle virtù, &virtuoiè operazioni col 
fare qui memoria d'alcune più celebrate 
perfòne, & facendomi da quelli , ne quali 
fa religiofa Pietà è ftata più chiara,& la no 
tizia delle co{è Diuine . 

Dico , che appreflb alli Egizi] fiorì già 
Mercurio Trimegifto , quelli fu grandif- 
fimo per religiolà Pietà, & per altezza di 
Diuini concetti , fi che alcuni de' Dotto- 
ri Santi hanno dubitato , che egli per Di- 
uina grazia à tanta altezza d'intelligenza , 

&à cotanto zelo del D. culto fi alzaffe. 
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& COSI giouando ad infiniti di quel tempo 
meritò ancora d'eflere grandi/lìmo per po 
tellà: di lui ci fono due marauiglion librec 
ti, doue con grande ftupore fi ragiona del 
Je cofè Diuine,& di Dio , che vno lì chia- 
ma il Pimandro , & l'altro l'Afclepio . 
Apreflò à i Greci è tanto grande , & tanto 
celebrato per piena, & chiara intelligenza 
delle diuine verità, & di cosi ferma , & ar- 
dentiflìma volótà il D.Platone Atheniefè, 
che ogniuno riconofca ogni bene dal Re 
dell' Vniuerfo,& à lui fi aflbmigli nelle più 
nobili notizie, & in gouernare bene,& vir 
tuolàmente {q lleflb , & gl'altri ; che egli à 
giudizio vniuerfàle di tutti i più intender! 
ti,& de migliori ha meritato il titolo di Di 
uino, 6c la fiia Dottrina è quafi tutta Chri 
lliana ,'come bene ha giudicato Agpllino 
Santo ne' libri della Citta di Dio, & come 
da me fi è dimolTrro in vn mio Compedio, 
io già dedicai alla nó meno pia, & reli 
giolàjche gride la Serenifs. Reina Giouana 
/d'Auftria già Gran DuchefTa di Tolcana « 

Più 
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Più oltre ragionando de' Romani tato U- 
mofi , Nunia Pompilio , che fu eletto Re 
da quei popoli, quelli fu ammaellrato nel 
Ja Filo{òfia,& nella TheoIogia,& con la re 
Jigiofà Pietà temperando la furia dell'armi 
fuegliata ne* Romani per tante;& tante (c 
gnalate vittorie da Romulo, reflè, &: go- 
ueriiò,non meno f elicemente,che con lua 
ghezza di vita cosi gran Republica, come 
di lui Icriue Titoliuio nelle Rom. Illoric. 
De* modernijche hanno fama di gran pru 
denza có fantirà di coftumi è Pio Quinto. 
Tra grillulì:riflìmi,&: Reuerendifs.Cardi- 
nali, Il Buonromeo, & Monfignor Fuluio 
della Corina , Cardinale di grandifliraa 
afpettazione. Tra gli Arciuefcoui , l'Arci- 
uefcouo Beccatello,& io Illuftrifs.& Reuc 
rendifs.Arciuefcouo di Pifà , Il Sig. Pietro 
Iacopo Borbone . Finalmente chi fu più 
pio, & più religiofò, che il Serenifs. G. D. 
di Tofcana , il Gran Cofimo de* Medici ì 
quelli fondò , & dotò la nuoua Religione 
de' Caualieri di Santo Stefano, acciò com 
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batteflero valorofàmenre contro àglHìFe 
deli, à fàlute d[eILvCliraticinità>& perche fi 
difenda il nome di GlESV Christo, 
& h Fede fànta per glelerti della D . M . 
quciti aperfe , & mantenne il famo(b 
dio di PifàjCÓduccndo di più luoghi i più 
eccellenti Dottori in ogni profefTione, ac- 
ciò ammaellraATero molti,& molti, per be 
iiefizio , & gloria dei pabhco , & di tutto 
li Chrillianefimo ; quelli reflè quefti Ibtl 
con tanta giulBzia , che ognuno llupiua, 
& l'amaua, & reueriua , & m ogni più fc- 
gnalata,& più difficile imprefà tu vn efem 
pio raro di Pruclenza,onde egli meritò dal 
Sommo Pontefice Pio(^into,veran:)ente 
pio,&: satiflimo di efTere co degni titoli di 
Screnilfimojdi G.D.& di S. A. d elfere elal 
taro 5 come prima col fauore del Re del- 
l' Vniuer(b,& poi di S.M.CattoIica ottcné 
conforme a* meriti fuoi lo ilato di Siena • 
Vedete, vedete voi grandi, à che Grandez- 
ze conduce la D.M.coloro,che co la virtù 
ci viuono ; così le piace(Iè,che voi vedeili 
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à che grado di gloria fon poi condotti per 
lèmpre nella ce! elle patrja,acciò v*infiam« 
malie canto più al bene, & virtuofàmentc 
adoperare, cjuàto di gran lunga (oprauaza 
di pregio vn bene eterno , che vno che du 
ra poco,& la Diuina,che Thumana felicità. 
Pyrro Re delh Epiroti ( per dare qualche 
clèmpio ancora di Fortezza Militare ) fu 
quanto alla prudenza tato lìupédo in ordi 
narc bene tutti i Tuoi efèrciti per cófeguir- 
ne le tanto difìderate Victorie,che i più ce 
cellenri,& valoroli Capitani lidano il pri- 
mo luogo>& così cjuato allardire del com 
battere valorolaméte, Aleflandro Magno 
fu vn'esépio degni{s.dVn vero Re,& dVn 
vero , & tamolo Imperadore del Mondo^ 
efièndo in lui raccolte la notizia delle più 
diiììcili , & più alte cofe della Filofofia , & 
c5 quefto tutte le virtù più pregiate,&chc 
hano del regale:ma fbpratutto in lui tene- 
ro il principato la fortezza in fiiperare tate 
città,& tati Regni,laliberalità,& la magni 
ficcnzain beneficare i virtuofi^&glamici: 

di ma~ 
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di maniera che Ce bene egli ci vifTe pocIiK^ 
fimo; nondimeno per fama ei non morrà 
mai , & durerà il (ùo valore infinito nelle 
memorie de*grandi,& de' nobili,fino che 
durerà il mondo. De Romani fi potreb- 
bero prendere tanti,& tanti efèmpi di For 
tezza , che lungo farebbe il raccontarne 
pure vna minima parte: ballici fblo quello 
di Orazio >il quale fu tanto pio m amare il 
bene della (uà patria , cofi magnanimo in 
riguardare il grande honore che dei tene- 
re egli Colo il ponte contro all'impeto di 
tutti i nimici elerciti ne douea per fempre 
acquiftare , & di tanta fortezza d'animo 
mettendo^ , fenza riguardare alla (ìia vita 
à tanta imprefà, che bene à ragione più di 
Jui che di alcuno altro fra tanti , & tanti Ci 
fa celebre memoria dalli Scrittori,Pittori, 
& ScuItori,& da ogni altro nobile , & ge- 
nerofo fpirito. Lo IlIullrifs.Sig. Vettorio 
Cappello ( per dare ancora qualche efem- 
pio delli huomini vaIorofi,& di grande af 
fare dellmclità Città di Venezia ) fu Capi 

tano 
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tano generale deirarmara Veneziana due 
voire contro à i Turchi, i quali egli con h 
/ìia gran prudenza,& con il Tuo gra valore 
nell'armi, roppe di maniera, che egli con- 
quido moiri paefi ; à quello coli famofo 
capitano fu tanto à quote d'accrelcere im 
perio, & honore alla patria, che hauendo 
rotta l'armata Turchefca à Negroponte, 
& poco dopo per difetto d'vn capitano de 
caualli hauédo hauta certa rotta,fènepre- 
iè tanto difpiacere che fènzamai rallegrar 
fi per ifpazio di ih mefi iène morì. A que- 
i\o huomo COSI raro fucceflè i' III ullri fil- 
mo Sig.Paulo fùo fìgliuolo.il quale fu Pro 
ueditore generale del campo molte volte 
infieme con rUIurtrifs. Sig. Andrea Griti , 
Je azioni lue furono celebratiilìme di ma- 
niera,che recuperò Bergamo , & foitenna 
quafi per tutto il tépo della guerra del no 
ue, & della congiura del Cambraì cétra la 
Republica Veneziana il carico del genera 
Jatico : la onde per tante,& tante (ùe vaio 
rofè imprefè fu giudicato da quella Repu-, 

biica 
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blica degno d'ogni honore , &c così fu nel 
fuo ritorno alla patria (così per premio,co 
me per telHmonianza delle fiie virtuolè 
operazioni ) fatto Procuratore , & Caua- 
liere di San Marco, & di più per elTerfi tan 
to , & così honoratamente adoperato in 
lèruigio della patria farebbe ftato Prenci- 
pe, ma morte vi fi interpofè, di coftui nac 
que niluftrifs.Sig.Filippo,il quale lèguen- 
do nel valore dell'armi le paterne veltigic, 
fu meriteuole d'ogni honore, & morì an- 
cor'egli con titolo di Procuratore di San 
Marco. Lo Illuilrifs. Sig. Andrea fu il fe- 
condo figliuolo dcirilluftrifs.& valorofif- 
(imo Sig. Vittorio, quefti fu cofi raro nel- 
la prudenza, che egli meritò d'effere prin- 
cipalilTimo Senatore della Republica, e la 
ièruì in molte, & molte Legazioni ne più 
importanti negozi] ; & finalmente ritro- 
uandofi egli d'anni 43 Ambafciadore ad 
Aleflandro terzo Pontefice per trattazio- 
ne di certa Lega,& in negozij importatili, 
morendo in Roma fu con degniffime efè- 




<juie (èpolco in Vaticano in Santa Mana 
delli Angioli . Oi quello lllullriflìmo , 
prudenrilfimo Sig. Andrea Cappello nac-' 
quero duoi rariilìmi efèmpi di Prudenza , 
di valore .Vettorio,& Girolamo , quelli 
fu Senatore principalilTimo della Republi 
ca , & in giouaniie età hebbe tutti quelli 
maggiori honori , che fi fògliono dare a* 
più meriteuoli , & a' più vecchi , però che 
egli fu Auocato della patria j & Cenfore, 
& mquilitore di Terra fermai & finalmen-J 
te ritrouadofi inquifitore generale del Re- 
gno di Cipro , & di tutto Leuante , mori 
d'età d anni 42 , & fu colà notabililTima, 
che in così breue tempo egli hauefle otte- 
nuti tutti i fìipremi, & importanti honori 
di fi Magnificai ClarilTima eittà,fu huo 
mo ancora dòttifllmo , & fcrittore d'Hi- 
ftorie, & cen è vn gran volume, mori fèn- 
za moglie, & {ènza figliuoli. QuelValtro, 
cioè i'Illuftrils.Sig.Girolamo quelli anco- 
ra egli mercè del fuo valore , & della fua 
grà prudenza fu Senatore della Republica, 
^ ■ " G Pode- 
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Podeftà di Bergamo,& finalmente delli ho 
nori della (ùa patria ne otténe ia fua parte; 
hebbe due figliuoli rillul^rifiìmo Sig.Lui* 
gl, & lo Illurtrifi. Sig. Bartolomeo, quelli 
coniùmò tutta la (ùa vita in fèruigio della 
patria, & con tanta virtù, & amore, che el 
la non meno per tellimónianza di quanto^ 
confidaflè in fui , che per rimeritarlo am- 
piamente d'ogni fila fatica l'haueua eletto 
alièruigio di Cipri, ma la D.M. Io vol(è a 
maggiore grado tirare, quale è quello del- 
l'eterna Gloria, di quello IlluilrillimoSig. 
Luigi fono nati lo Illulkifs. Sig. Andrea , 
Sig.Girolamo,& Sig.Marchio huomini di 
grandifiìraa afpettazione, & gentiliilìmi : 
Et quelValtro, cioè lo lllulì:riis.prudenti{^ 
fimo., &.religiolìirimo Sig. Bartolomeo è 
mdre della Sereniflìma,& feliciffima Gran 
Dacheflà nollra, la cui grandezza è in tue 
to compita; poiché è tale per la fom ma 
nobiltà de fùoi, per ottima Fortuna,& pet 
Je (ìic più lègnalate Virtù,& virtuofe opc^ 
pzibht Ella è nobiliilima di sague,poi che 

cai. 
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e difceia d'huomini di tanto yalore , A^ di, 
tanta ptudenza , come (i c diniollro , cosi 
celebrati nella loro patria,& poi che la lùa 
caia Cappello è delie prime , & attefò an- 
cora che de (ùoi di iòpra nominati alcuni 
s'imparentorono con Prencipi,& Prencin 
peffe, come fu lo llluftrifsimo Sig. Pagolo 
Cappello , il quale hebbe per móglie vna 
fòrella della Regina di Cipri. Lo Uluftrif^ 
(imo Sig. Andrea hebbe per donna vna fi. 
gliuola del Sercnifs. Prencipe Marco Bac-^ 
baricojòc lo Illulkiis.Sig.Girolamo hebbe 
per moglie vna figliuola deli'IIluiì:rifs.Sig. 
Domenico Pifàni Caualiere che fu figlino 
la della Ducheflà di Nexia. Per fortuna Cu 
milmente è grande quella noftra Screnillr 
(ima, &i felicidùna G. D.. di Tofcana, per- 
che è vna delle quattro figliuole, che m di 
uerfì reriipi la Republica Veneziana ha da 
te in matrimonia à Principi . La prima fu 
di cala Morofini maritata al Re d Vnghe^ 
ria, la feconda di ca/à Cornara al Re di Q 
pri, la terza al Duca di Melano, & ella è la 

G 2 quarta 
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quarta data per donna al Seientflìmò Gran 
Duca di Tòicana, il Sereniamo Gran Du<- 

ca Francesco Medici. 

- Finalmente Ella è grande , & di mara- 
ùigliolò llupore per prudenza , per be- 
neficenza, & per fortezza, ò vero pazien- 
ziiainuitta. l^j ., 

t' Ede* noiW Fiorentini chi è quello 
traivalorofi, magnanimi, & veramen- 
te innamorati della loro patria , cjie non 
ammiri , & celebri Farinata delli Vber- 
tì ', il quale' còh tìnta fortezza d'ani- 
Kio nella dieta d'Empoli fi oppolè à tut- 
ti gli altri, chehaueuanohlblutodidis. 
fare Fiorenza , giudicando di non la po- 
tere più tenere , che non venillè nelle ma- 
ni di chi'^mHè'lit' tratfaflè Così Piero 
Capponi fu d'animo inuittd , 5c vero 
amico del beno diquefla Republic^i ^ cò- 
me egli dimoftrò con le ardite lìie paroi 
le^ ,^ minacceuoli jche egli dille à Car^ 
ió Ottauo Re di Francia , onde di lui 
j^ón meno veramente , che degnahien- 

te cantò 
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te cantò quel nollro Poeta in quefto ter- 
zetto . iCil J ' ■ ! 

j^ij. t ini; 

L» flrtf 'ttocletL' armene catutUi — ^ , *■ 

tfonfottfATchtnonfitjfefìnttts ; 

zalioccdlfncapfonjra tanti Calli. -ì 

■ -jl-' . il 

Il Signore Giouanni de' Medici fu fi tr^ 
jmendo nell'artni , che le più ferpci gentil 
& le più guerreggianti haueano più paura 
del fuo gran valore, & ardire , che di tuto- 
ri gl'altri valorofi capitani , & foldati ini. 
fieme , onde con gran ragione ogni valo- 
rofò capitano celebra , & ammira in lui 
la grandezza,& lo ftupore di quella virtù. 

Nella quale ancora fu fi grande Fi'Iipr 
po Scolari , che egli rimeflè in iftato il Re 
Sigilmundo d'Vngheria, .^ efftndo fùo 
Capitano generale ; mercè; 4i .cotanta 
lua Virtù , ottenne ventitré Vittorie, 
venti mentre era viuo , & tre dopo mor- 
te , tanto era il terrore , che ne haue- 
uano. >yj ; i 

G j Tra 
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Tra cotanti huomini valorofi neiraraii,& 
nella prudenza Militare, è in quefti tempi 
annouerato il Sig.Aicanio della Cornia,6c 
tante Lue imprefè, & cotanto celebrate ne 
fanno ampiilìma fedè.quelli è fratello del 
fòpradetto Cardinale, & zio deirilluilrif- 
fimo , & Reuerendiflìmo Monfignor Fa- 
bio Cherico di Camera,& Nutìzio al pre- 
icnte di S. Santità al noftro Serenifs. G. D. 
il qual Nunzio è huomo prudénlIìmo,be- 
•tieHcentiflìmo,& Iplendidiflìmo per quel- 
lo, che ne moftrano l'opere Cut , & che ne 
dice ognuno che ne ha cofiòfcenza. 

La Temperanza ancora è nel numero 
di quelle Virtù, che tra le ciuili , & regie è 
annouerata tra le prime, elèrcitando il Cuo 
valorecontro a* maggiori piaceri de'lènlfì, 
& à ogni momento , con quella fono ac-> 
compagnate la Caftità, & la Virginità, in 
quella è molto lodata, & elàltata tra le do 
ne hebree ludit, quella fu cailiUima in tut 
ta la fua vita vedouile,& fortidìma in met 
cerH à rrouare Oloferne, Se Cotto /pezie di 

t ■ com- 
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compiacerli della (uà bellezza, eflencfo per 
il troppo bereadormcntato gli tagHò la te 
ila,& iène tornò a fuoi,onde ne feguì,che 
che la gente d'Oloferne fenza il loro capi- 
tano fu ddlì hebrei Icófitta & rotta,6c co:, 
sì per opera di' Judit il popolò hebrep fii 
da così nimica gente liberato , & n'hebbc 
tanto più memorabile vittoria:, cjuanto là 
forze de qimici,& l'ardire d'Oloferne erai. 
no alle loro fuperiori , & quanto meno la 
poteuano fperare,nó che ottener già mai^ 
quella donna in vero, & con grà ragione, 
con quelli fi pregiati titoli è degna d elferc 
fempre nominata, di (àggia,calla & forte; 
calla in refillerea' piaceri.della carne,for^ 
te in metterfi à tanto pericolo per bend^ 
zio pubIico,& (àggia in hàuere làputo trb 
iiire il modo di laluarei fuoi dalla ferui-^ 
tu , & dalla morte , & (e fteATa da ogni ab^ 
to di dishoneftà. AppreiTo à i Greci fra fc 
più calle donne e annouerata, Penelope, la 
quale contro alla voglia deMiioi parenti 
alpettò con non mihorc caftita dicorpo^ 

che 
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che di mente moiri , & molti anni Vliflc 
filo marito, ritenuro prima dai Greci nel» 
la guerra, che fecero contro ài Troiani, 
& poi dallo amore di Circe . I Romani ii 
gloriano di Lucreziamoglic Hi Collatino, 
ia quale eflendo llata perforza,& per inga 
■noinfieme vna notte violata daTarquinò 
fìiperbo, & hauendo con fìio grandilHmo 
difpiacere efpollo il calò a' iùoi,&con in.- 
finite lacri me fatto loro toccare co mano^ 
^ch'ellain niun modoliauea coni! calliflì« 
mo fùo animo accon(èntito à cdsì fòzza 
.t)pera,vol(è di pìu a' {ìior,& ad ogni altro 
jcò darfi morte,cerf ificario, & approuarlo, 
èc infieme moftrare ad ogni.gentildonna 
quanto le dee eflere à quore quella virru 
della callità . In quella noftra Citt^ i & 
fiami lecito ragionare de nJia. Michele de* 
Vieri , cognominato Michele Verini, fa 
giouane di graziòfiflimo alpetto , di mi- 
rabile ingegno , & letterato nelle lettere 
Latine, & di Poelìa molto più, che alla te- 
nera età iìia d anni diciailèrte non Ci con. 

J ueniuaj 
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liéniua ; quefti facendo alla palla grofià, 
.toccò vna pallata in parte del fùo corpo » 
-onde e' non poteua guarire lènza v{àte car 
«naliTiente > fi come lo confortauano i me- 
dici, & i (ùoi più tiretti parenti, & amici , 
lèleflé più ppelio morire , & da quella all'ai 
♦tra vita paflare con quertd ^fiore della vit»- 
igi'nità, che per viuerci più , & più anni 
perderlo ," come tra glialtrii Poeti di quei 
-tempi ne fa degniflìma memoria raeflfcr 
Angelo ì^oliziano in quel fùo Epigram- 
ma , nerquale ei loda i diilici inaraui- 
gliofi , & (ànti di quello giouannetto , &c 
duella vittù della virginità . Nella quai. 
Je ancora a' tempi noltri è llato celebra- 
to Monfi|;nor Antonio Altouiti degnili 
Arciuefcouo di Fiorenza per lo {pendo- 
le del Cao fàngue , per'fbttilità di Dottri- 
na ,& per detta virtù . i» 
Nella Magnificenza poi fiiperò tutti 
gli Ebrei Salamone , edihcaodo quel ma- 
rauigliolò Tempio con tanta :^elà,& con 
tanta lunghezza di tempo • 
< ~ In que* 
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Inqueftacome in moIre,6c molte altre vir 
tù tra tutti i Principiò Signori maggiori, 
che mai fono ll:ati,& che {bno,ò che faran 
no,tiene il principato Aleflandro Magno, 
come per molte,&: molte fiie opere di ma- 
gnificenza è noto à tutto il mondo, & più 
che per àlcun altra egli è magrìificetiirimo 
ne grinfiniri tefori, eh egli fpe{è,acciò Ari 
ftorcfc fuo maellrO i anzi di tutti coloro, 
che sano, lafci alle la notizia di tutti gli ani 
mali della terra, del mare, & delFaria, che 
fu poflibile à tutti i letterati, & Filofofati, 
che doucano fùccedere di tempo in tépo • 
I Signori Veneziani (i come per 1 antichif- 
fima nobiltà di tante , & tante famiglie di 
Gentilhuomini anzi di principi gradi, per 
ricchezze & per virtuolè, & eroiche opc- 
razioni,& per tati loro rtati,& regni hano 
il titolo di Clariflirai,così per le ftupédclo 
ro imprefè di Magnificéza (olio ancora co 
^ra ragione chiamati Magnifici j della Ma 
gnificéza,Fortezza,Magnanimità,&deIIc 
altre loro eroiche virtù io non ne parlo in 

oueilo 



Della Virtv.t 107 

qucfto luogo più particolarmente , come 
làiebbe & il clebiro,& il defiderio mio,per 
che in luogo più opportuno, cioè nel mio 
iècondo libro della Njdbiità.. hp in animo 
di tarlo . Di quella vir^ù della Magnifi- 
cenza face ua profe{sioneì& era 
ftie LuculloUomanOjComc tante fùe fabr 
brichejbei giardini,& ricchi conuiti, ne 
cenano fede. In quella rifplendono mol,- 
to i più Nobili , & più ricchi della noibr* 
Città, còme Medici,Strozzi, Pitti, Acciar 
inoli, Se del Nero , & infiniti altri , con)p 
tante, & tante loro fiiperbe fabbriche dcQ 
tro,& fuori della Città ne danno manifcì- 
ftiflìmo (ègno . Lorenzo de* Medici cos> 
Ipeflò fi efèrcitò in quella virtù , che egli 
ne acquiftò per publica voce,& fama il bel 
cognome di Magnifico , con quella virnì 
fi aggrandilcono le famiglie , (i adornano 
le Città, & fi fa benefizio , & commodo a 
molti & molti. Chi con la religioià pietà 
alpira al gloriofò , & eterno Bene , con U 
Fortezza procura la iàlute, de la conlèiua- 

zione 
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zione d'infiniti, con la Magnificenza è lai*" 
ghiflìmo {penditore di quel bene di for- 
tuna, che gUauari , & i vili^'apimo riten- 
cono inutilmente , come non è cglianr 
Cora magJI&ilmoi& coli meritole de mag 
giori hoftòii ,^CGm€ eflb a quello afpiri 
■c'óà ogni'fù'ó Valori come giudicò A eC 
-taHdroMagnoiiL.fiió maeftro ìper altez- 
^ft'di Dottrina^ poiché per fuo amore ri- 
fece la iììz patrid niolto più bella, che non 
«ra prima che Filippo la disfaceflè , & co- 
nile giudicarono i Romani hohórando (ù- 
torertiamente con Trionfi i & con illatuc 
la Virtù ; ^ chi virtuofàmente adopera- 
la j & come hanno fatto i migliori , & 
biu làui della nollra Città , i quali di tem- 

f)o in tempo con prudenza , & felicita 
'hanno retta hauendo con honoreuolii^ 
me elèquie, con orazioni piene di Iodi , & 
talhora con iHatue , ò Epitaffi] la vir- 
ttì > & dottrina d'ogni virtuofb , &C ra- 
ro fpirito di quella Republicà , & delli 
ftati à lei (oggetti , & di chi ne è too 

fauo- 
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fauoreuole j,.&.premiata ^ fatta più ce- 
lebre infìcme,. chi iarà quello 4e' gentili 
Ipiriti , &jdiòiielli, i quali lòno veramen- 
te d'animo grande , & nobile.^ ^che dal- 
la bellezza'dèlla virtù , da' beoefizij , che 
Ja ne apporta al publico , & dalle lodi , & 
d:ìgli honori, che lène conlèguitano, non 
s'infiammi peracquillarla ? con ogni dili-r 
genza non lì affatichi per adornarlène , j6c 
poi che ne le farà adorno , che , non prej^ 
aa. marauigliolò piacere, di moftrare a tt^? 
^e Khore con l'opere, con le parole, Se con 
le pratiche il fùo valore. . ; t . j j 

Tutte quelle virtù , come l'altre anco- 
ra , & coloro , che virtuolàmer}te, ado- 
perano in elle, fon retti, & gouer/iatii d^- 
Ja prudenza, reina dell'altre \ la, quale è 
-vna retta ragione , che con maturo', (8§ 
retto configlio propojfto alle azioni hu* 
.mane libere , vno ottimo finp eleg- 
<ge , & determina i mezzi da indirizzar, 
Je^d eflò, & in tempo opportuno > fèr 
■ifb'ndo che cpnuienc à chi dee operare» 

& quan- 
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& quanto all'alcre virtuol'e circunftanzè 
quelb per vna certa fimiglianza il (corgc 
ne* più ingegnoll animali; delia quale fi va 
gliono in prouederd di quello che fa loro 
di bifogno, & a loro figliuoIi,&; in difen- 
dere la loro vita da chi la volelfe lor torre» 
Quella ha tanta forza in noi naturalmen 
tè , che mercè di lei , Arinotele, & Telpe^ 
nènia ifteflfa cìnfegnono che l'huomo co 
me piu*f rudente di tutti gl'altri animali è 
il migliore,& il peggiore di tutti, fecondo 
che egli (è ne lèrue ò in bene , ò in male . 
Quella è quella , mercè della quale i più 
prudenti dominano alli altri,& elfi li fono 
(oggetti volentieri . Finalmente per be- 
nefizio di quella, i prudenti ci nafcono fe- 
lici per ifperanza , & così poi ci viuono in 
fatti; & da quefta all'alora vita felicemen- 
te trapalfono. Quella virtù è di due ma- 
niere, vna, che è fondata fii le ragbni foa 
date fui giufto,& fu l'honcllo,& Taltra cp 
fille in decreti, & leggi , che i viuere bene 
rfic guidono ognuno . Di quella ne icrilTc 
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beniflìmo , & con ordine Ariftotile dieci 
libri de* coftumi, & ne* libri delia Politica, 
& in quelli deirEconoi-nica,& quanto ap- 
partiene al gouerno pnblico ne ragionò 
ancora & bene,&diuinamente il diuinPl^ 
tone in tanti,& tanti Tuoi libri della Repu 
blica,& nel libro dei-Regno. In quefta lor 
tè di prudenza di gouernare bene Ce lleflb^ 
& gl'altri . fù giudicato che tcneflè il prin- 
cipato il lapientilsimo Socrate, il qqalc co 
1 efèmpio di le i\cSb in ogni atto di virtù , 
con le ragioni,& con il premio che confc- 
gue chi s'innamora della bellezza di quel* 
con vtili,|& lodeuoli ammaellraméti 
cercò fèmpre i più nobili , &|i più giouani 
perla via delle virtù indirizzare quanto al 
l'intelletto, &c infiammare quanto all'alFet 
to della volontà, quantunque, mercè del- 
J'inuidia de i rei, che non vorrebbero che 
ia virtù lor nimica gli dominalIè,m3lcgnc 
ne incoglieflè, come ancora àBoezio Scue 
rino di collumi cosi buono, come per doc 
trina letterato, de dotto, come di SocratQ 
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ne fa ampia , & vcriffima fede il D. Plato- 
ne nel Fedone : & di Boezio egli lleffo nel I 
fuo libro della cófolazione della Filolòfia. 
In queita Prudenza fu raro Scipione, quel 
lo , il quale voleua che fi conièruaflè Car- ^ 
tagine,& non fi disfacefle, accioche i Ro- 
mani haueflèro occalìonc di flare fèmpre 
vnit^ per tema de* Cartaginefi , & così fi 
manteneflèro grandi lungo tempo,preue- 
dendojche quando à i Romani mancafle- 
IO gllemuli di fuori,che tra loro nafcereh 
bero liti di chi doueflè tenere il principi- < 
to, come poi auuenne con il disfacimento 
di vn numero grande di famiglie antichi^ 
fin^ npbiliflìme, & valorofiflìme. 
. In quella virtù tra le prime calè nobilif 
fime di Venezia è ftata delle più famolè 
quelb dell'llluftrifs.Sig. Vettori© Cappel- 
lo,come di fopra fi è detto, per parlare de 
più degni,& più meriteuoli d'ogni fupre- 
ma honore infieme. Et finalmente per 
dàte ancora qualche efempio di quella ar- 
Tifizioàfacultà, (conia qualefi reggono 

bene,&; 
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bcne,& felicemente gli ftan) di alcuni del. 
la nollra città di Fiorenza in ognitempo 
da molti (ccoii in qua hanno tenuto il pri 
mo grado quelli, cne fono llati,&chefò-. 
no della lèreniflìma cala de' Medici;comc. 
fu il Gran Cofimo vecchio, il quale fu tan 
to làuio in dare vtili configli alla patri3,6c 
in giouarlecon l'opere, non altramente 
che vn fàuio & buon padre li faccia à i fìioi 
cari figliuoli, che egli per fèntenza del po- 
polo, & del Senato fu giudicato , & chia- 
mato Padre della Patria, titolo & grato,& 
lionorato infieme . Il Magnifico Loren- 
zo ( del quale fi è di fòpra parlato magni- 
ficamente j fu di maniera da ognuno de* 
(ìioi tempi prudente , & fàuio reputato in 
ogni azione,che non lòlo grap numero de 
Cittadini grandi à lui ricorreuano per co^ . 
figlio ne* cafi più importanti : ma ancora 
jiiolti,& molti di quei di fìiora cofi Princi- 
pi,come jpriuate perfòne , & fauifi.piu che 
in altro fu egli nel morire non meno pio 
& religiofamentc che egli ci fuflè vifTuto^ 

H anzi 
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anzi tanto più, quanto più al termine deL 
la vera,& eterna Beatitudine egli era vici- 
no , imitando le cole naturali dalia D. Mv 
al loro luogo, & termine indirizzate , le 
quali quanto più vi fon vicine con tanta 
maggior velocita à quello fi muouono^co 
me le leggieri airinsù,& le grani all'ingiu, 

Quclta finalmente virtù della Pruden- 
za col fauore della D. M* è quella, che più ' 
di tutte Tal tre ha condotta quella Serenili . 
fima Cafà al Prencipato così grade per po 
tenza, & così nobile per virtù , & la quale ? 
Cala ha apportato alla nollra patria più 
che alcun altra grandezze , & fplédori per 
ogni verfò &c in mille,& in mille maniere: 
Il colmo delle quali ci fu promoflb dalla 
D.M.neirilIuft.&Eccellent.DucaAleflran 
dro Sig.graziofilsimo, & giuilifsinlìeme, 
conceduto nel Serenifs.&: Religio(i{s.G,DI 
Cofimo, & cofermo hora più che mai nel 
Serenifs.Sc Magnanimo G. D. Francefco : 

Nella Dottrina della morale Filofo- 
fia , 6c Prudenza, è degno di eterne lodi 

M. I 
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M.Donato AcciamoIi,nó nienocIottiis.in 
così Regaie cognizione , c4ie nobiliflìmo 
di fanguc. come i conienti {boi fòpra i die 
ci libri de' collumi ne molìrano à tutti gli 
fcienziati, & dotti, di così nobile fcienza . 
Scienza veramente da Gentiihuomini , òc 
da. Principi, & da Re, & da Imperadori . 

La legale Prudenza , & Dottrina non è 
altro, che vn raccolto di ìeggiy le quali no 
fono altro , che ordinazioni riguardanti 
l'honore di Dio,& il bene principalmente 
del publico,& prima i beni deiranimo,poi 
del corpojche lèr ue airanimo,& terzo quel 
li fuori , che fono ordinati per quelli del- 
l'animo , & per quelli del corpo , come di 
ciò auuertì i Legilli il D. Platone nelle foe 
diuine lettere,& ne* libri delle leggi, li vfi- 
zij delle quali fono inuitare con i premij à 
operare bene ; quelli,che elTendo ben crea 
ti vbbidifoono; ordinare i galìighi,&le pe 
ne à i tralgrefifori , leuare del modo quelli, 
i quali non fi poflòno emendare, acciochc 
non nuochino più altrui , & perche meri- 

H 2 taho 
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tano così, poiché i loro errori Con grauiC-. 
limi,& à terrore delli altri, d ciò fi guardi 
no di operare ope così inique, Se (cclcratè* 
Quegli 1 quali tono (lati i primi Legiilaro? 
ri dell'antiche Republiche fono llati i più i 
famoH Filolòfanti , i quali hanno hauuta 
così piena notizia dell'opere di natura , &c 
dì Dio cerne dell'azioni humane,6c.meri- 
^[^mente : atteio che le ottime leggi ciuili I 
dependono da quelle di natura, dalle di i 
ulne ; &c di quelle , & di quelle non fi puà ' 
olière vero conófci tore: le delle co(è nata 
rali &c diuine non (i ha piena intelligenza,, 
ne ancora fè da pio . non lì riconoicono ; 
4i qui è, che i primi Legiflatori furono Fi- 
Ipfofi,& da Dio le nconobbcro, ma diuer- 
{amente lècódo diuerle Religioni.&: fedi, 
& così (otto diuerh nomi di Deità, Zoroa ^ 
lire che dette le leggi à Battriani,e Perii d^ 
I-Ipiomafi. Trimegillo alli Egizij da Mer- 
curio. Moisè che le publicò , & alTegnó 
Guidci da Dio Padre di tutta la natura, 
ivi jnoc che le diede a' Cretenfi da Gioue . 

Cha- 
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Chcirondci/il quelle le diede a Cartaginefi 
d.1 ScUurno. Licurgo a Làccdemoni/& le 
rcferì in Apoiline. Dragone,&: Solone al- 
li Athenieii in Minerua. Pompilio a Ro- 
mani in ARgeria . Mahometto Timpafè à 
gli Arabi,dicendo, che ThaueadairÀnge- 
Io Gabrielo . Zamolxe che alli Sciti after- 
tnaua, cheveniuano dalla Dea Vei1;a; & 
Platone a Magnef]j,& a'Siciliani da Gioue: 
tna dopo i (aui & letterati le leggi {òno ila 
te date le imperiali , & comuni da chi reg- 
gesse principalmente da Romani, Le pro- 
prie di ciafcuna Città da chi di quella c Si-»- 
gnore,&: Goucrnatore5& (bno llate inter- 
pretare , & efpolle da molti &c molti grafi 
Dottori di leggende Lettori publici , come 
da BartoIo,da Gino da Pillola, dallo AlciA 
to,daI Decio,dal Vegio,& altri rimili,& a* 
tempi nollri nel famolb lludio di Pila pia 
& più tempo con grailde vtilità, & llupo-^ 
re ^infiniti (colati dalleccellentilsimo M4 
Antonio Ciofi Cittadino Fiorertéino , nel 
quale s erano vnite inlìeme la legale Filo - 

H j Ibfia 
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iòfia in eccelieza, & l'ammirabile eloquen 
za così nelle Lezioni publiche^come in ta- 
te , & tante iae Orazioni da lui fatte nel 
dottorato della maggior parte di (quelli , 
che in detta profeflione (i dottorauano; 
Querti hà lafciati tanti Icritri , & così ma- 
rauigliofi, che vlcendo vn giorno in luce, 
& vtile,& honore grande recheranno alla 
noftra Republica , & à tutti i Legiiìi del- 
l' Vniuerlò . Nella Filofolìa (peculatiua i 
primi apprellb à i Greci tra gl'autori fono 
Platone,& Aril1:otile,quelli della Platoni- 
ca , & querti della Peripatetica . Tra i co- 
métatori di Platone el principato tégono 
tra i Greci , lamblico, Proclo, Porphyrio, 
& Plotino,& tra i noliri. Il Sig.Giouanni 
conte della MirandoIa,Francelco da Diac 
ceto,& Marlìlio Ficino,come è manifefto 
di comune con(èntimento de più intelli^ 
genti di quella dottrina ; & dalie loro così 
alte, & così chiare compolìzioni. Gli efpo. 
fitori d'Arilìotile, & della Peripatetica fo- 
no Greci, Arabi;6c Latini. Pc'Greci^i prì« 

mi 
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riìi fono Aleflandro Afrodifienfe , il quale 
fopra alcuni liba de iènlì, come alcroue 
hà per lo più penetrato i più ofcuri luoghi 
d'Ariltotilc. Dopo quello per chi hà inte 
io bene quello authore volendo di nuo- 
no rinfrefcarfi nella memoria la Tua Dot- 
trina , tiene il prencipato Themillio nell^i 
fua Parafrafi fòpra i più importanti libri , 
come fono la Polleriora,Ia Filìca,!' Anima, 
& alcuni libri de ihnCi',&c doue manca The 
milBo fi può ricorrere àTheodoro Metho 
chita , Giouan Gramatico ancor egli , òc 
maflìmamente fopra i due libri della gene 
razione , & corruzione , & fòpra i tre libri 
dell'Anima è in gran pregio al parere di 
quelli , che hanno della Filofofia migliore 
gullo . Et finalmente Simplicio fopra gli 
otto libri della Firica,ropra il Cielo,& i pre 
dicamenti è diligentiffimo, &c dottiflìmo 
interprete, come fopra Porphyrio, fopra i 
predicaméti,& fopra la Perihermenia Am 
monio . Tra gli Arabi tiene il primo luo- 
go Auerroe,quelli hà cometato quafi tuc- 

H 4. to 
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to Ariftotile ; aiutato più prello dalla boil 
tà dell'ingegno, & giudizio fiio lìloiofan- 
do conforme alle colè fuori di noi , & alle 
regole della Logica , che da* relli corretti^ 
che egli haueflc . In quello gran comen- 
tatore quello che più è di dotto, & di ben 
detto, è quellojchc egli rifolue nelle fùe di 
greflìoni , & nelle difputazioni , che ei fa 
contro ad Algazele; Se egli haucfle hauto 
così buon reilijcome egli hcbbe lòttilc,&: 
giudiziofò intelletto , lùperaua i Greci di 
gran lunga . I Latini finalmente fon mol 
ti,& molti ; ma de gl'antichi il primo luo- 
go tiene l'Angelico Dottore San Tomma 
io, non minore Filofofo, che marauiglio- 
fc),& ficuro Theologo.Egli fimilmente ha 
comentato tutte le più importanti parti, 
& più difficili della Logica, & della Filofo 
fìa d'Arirtotile; in gui{à che egli è breue,fA 
ciIe,&ficuro. Trai moderni, quelli, che 
fono rtati di gran fama,& gran difoutanti 
furono in Bologna, il Bocca di ferro huo- 
mo che incefè , 6c maneggiò bemilìmo i 

Cicci, 

\ 
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GrecLgli Arabi,& i Latini: (èruendofi nel- 
le difpure della copia degli argomenti de* 
Latini, & di Aucrroe : & nelle determina- 
zioni de' Greci . In Padoua , & in Pauia 
il Genoua, & il Branda grandiflìmi Auer- 
roirti. In Ferrara il Maggio. In Napoli M. 
Simone Portio :' &c in Firenze France(co 
de' Vieri mio Auolo cognominato il Ve- 
rino primo; che molto vai(èro in ogni lor 
te di Dottrinasse Greca,& Latina, 6c Ara- 
ba;henche nel fine più della Greca,che d'ai 
tra faccflèro profellìone . Al Verino fìic- 
celTe M Antonio Lapini da SanGiouanni; 
& Cittadino Fioretino,il quale merce del 
la Dottrina de* Greci , la c]uale più che al- 
tra con ogni diligenza hauea Itudiata , &C 
fattafèla familiarejmercè delle Mathcmati 
che,nelle quali molto valeua:& della mol 
ta lingua Greca, Onde Annotile, & Piato 
ne,& gli efpofitori nella propria lingua po 
teua leggerejSc per la (ìia diligéza, & efqui ' 
(ìtezza ; acquirtò appreflb tutti i (boi Mo- 
lari ( de quali io fono il iiiinimo } anzi ap« 

preflb 
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prelTo tutti i pia bclii ingegni,&: più giud? 
ziofi dello Itudio di Pilà taro credito , che 
tato p vero era creduto della olcuriflima 
dottrina d'Ariftotile, Se con ordine (guan- 
to da lui era detto , ò almeno approuato . 
In quel1:i tempi Con nominati tra i primi 
M.Federigo Pendalo in Bologna, M.Fran 
cclco Piccolomini in Padoua, &: il Signor 
Franceico Veniero Patrizio Veneto,come 
i fùoi dottiifimi Dilcorfi (òpra i due libri 
della generazione , & della corrozione di 
Arillotile faranno lempre manirello a tue 
ti i Letterari in ogni fècolo . 

Nella Mathcmaticale Filolófia, furono 
(èguitati come i più eccellenti,& di più fa 
ma da Platone,& Arillotile, Eudozzo,& 
Calippo , nella parte Alkologica . ma de* 
moderni Tolemeo , & chi da lui ha prelò: 
nella Geometria Euclide, & nella perlpet- 
ciua Vitellione . In tutte queAe fu eccel- 
lentiflìmo in Firenze, & nello Audio di Pi 
ù maeftro Giuliano da Prato della Reli- 
gione del Carmine , & à lui èlìiccellò M. 

Fran» 
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Francefco deirOttonaio,hoggi Mathema 
«co publico nello Audio di Turino del Se 
renidìnio Duca di Sauoia . Neil arce delli 
Oratori, & de* Poeti Greci, & Latini & in 
fòmma nell'vna, & nell'altra lingua, fono 
ftati tra i Greci primi Demoftene, & Ho- 
mero; tra Latini Marco Tullio, & Vergi- 
iio; nella lingua Tofcana è celebrato quan 
to alla profà Giouanni Boccaccio, 8c nella 
Poeha,& nel verfo,piu per altezza di con- 
cetti , che per la fcelta delle parole Dante 
Aldighieri : &c il Petrarca al contrario più 
per la dolcezza delle voci,che per concetti 
profondi, anzi di tutti i Poeti più graziofi 
Latini,© Greci, ò Tofcani il Petrarca tiene 
il principato,& maflìmamente nelle Can- 
zoni, come M. Giouambatifta Strozzi il 
vecchio ne* Madrigali,& M.Giouannidcl 
h Caia ne* Sonetti ; nell'arte della Eloque 
2a,& del dire bene, U Caualcanti,& il Vet 
torio ; &c ne* verii latini reccellentiffimo 
M.Piero Angeli da Barga.come Ci può ve- 
dere da fìioi graziofi coniponi(nenti>.ben. 

«ha 
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che egli fèlteflb ancora (ìipera nella Lìdi 
<]uenza , & nel dire in proìà larinamenre, 
come per ranci , & tanti anni l'hanno eoa 
minore vtilirà,che llupore afcolcaro intì- 
hiti fcolari dello rtudio di VìùiSc hora per 
più fplendore della (ìia Corte è apprelTo al 
Reuerendifs.IlIull:rjflìmo,& Magnanimo 
Cardinale de' Medici fuo,& mio Signore, 
• più oltre {èguitando i primi nell'arte 
così làlutifera à i corpi nortri,come accó- 
bagnara da molt'altre belle dottrine, fono 
Sépre flati tra i Greci Ipocrate, & Galeno ; 
come (ènza corrouerfia i più eccelléti Me- 
dici còfe{lano,& i loro dotri,&: veri copo- 
tiimeti ne cófermano; Tra gli Arabi Aui- 
céna, il quale ha raccolta n ordine tutta la 
dottrinàd'Ipocrate)ediGaleno,& arriccili 
tadi bei fondametidiFilo(c)tìa,&:d'vcili{s. 
rimedi] alle più importiiti,e più pericolofc 
malattie. De* Latini i più nominaci,che io 
ho conofciuti in Pi(à da 3^ anni 1 qua fono 
flati de* foreftieri M. Matteo da Corte , il 
quale Ie(Iè,& medicò in più luoghi con tal 
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^ toudAmétodi Filofofia fi ferui di m^nicr^^ 
fc» delle.regole delia Logic;i,che ncll^i piofor> 
0^ dica, &..vPì:u.4 Ri^llP l'agguagliò , non chg 
iti- lo fupc iailc; a ^quello s accodarono molto 
per due de (uoi più cccell. (colari M. Niccolò 
)al Boldoni Milancfè , & M . Michelangelo 
no Angeli da Barga rari p altezza di dottrinaj^ 
►re. & valoiofi nelle difpure . No è ancora d^i 
IR tacere .quanto fufle di v^Igre nella lettura 
:0' della praticagli Guidi il vecchio, il qualelià 
ino di nuouo cópoiU tutta l'arte della Medici- 
io; na,cauatada lui c o gran giudizio de più fi- 
le- curi, & approuati autori trattata co niara^ 
IO- uigliolò ordmc,& cp ornaraen^o di paro-* 
.ui- le adornatgla^é^^ aggràdjtpla;,§c più 

di grazia,& di perfezzione, & di gradezza 

:cai le harebbe data ; ma morte vi fi interpole, 
iliÉ. In vi timo (è rantiche,& le llraniere Cit 

)\é tà fi gloriano di hauere hauuti eccellenti!- 

)cil fimi Artefici ; come tra gli Scultori Praxi- 

foK tele, Scopa , & Fidia ; tra i Pittori Apellc ; 

noi fimilmente reputiamo la nra Republi 

ntJ ca degna d'eterni nonorijmercèdiGiotto^ 
fon- ' &di 



12^ Trat: Del Premio 

& di Michelagnolo Buonarruoti;& di mol 
ti,& molti altri Pittori,& Scultori famofi, 
come lopere loro,& l'hiftoria della viralo 
ro fanno ad ognuno femiiflìma fede . 

Da tutto quello , che io ho referito di 
alcune più celebrate perfone in ogni gra- 
do di qualche ftima , & in ogni ingegnofà 
profcflione è manifellio quanto fia gran- 
de, illuftre , & chiara à paragone delle più 
grandi, illullri, & chiare Republiche que- 
lla noftra, & principalmete merce del fìio 
& noilro Serenils. G. D. anzi Gran Duca 
diTofcana Francefco Medici, Grande, & 
Sereniflìaio per potelH (òpra tanti,& tan 
ti popoli di tanti ftati , i quali ardiron già 
guerreggiare valoroiàmente con quella 
nuoua Roma , che hoggi più che mai fio- 
tiCcc in ogni lodeuole efèrcizio, & profeC- 
iìone. Grande fìmilmente è quello nollro 
Prencipe per la Grandezza de lìioi,tra qua 
ii alcuni (ono ilati Duchi d* Vrbino , altri 
Cardinali,& altri Sommi Pontefici. Così 
^adè c ancora per le virtù più regie,comc 

è la 
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èia Prudenzia ia GiulKziaA la Religiola 
Pietà. Et Glande finalmente per paienta- 
do con i Grandi , come con i Re di Fran- 
cia,con gl'Imperadori, &c hora ; cosi difpo 
nente la D. M. con la non mai a balbnza 
lodata Republica Veneziana. Republica 
delle più potenti , & delie più nobili , per 
prudenzia marauigliofà,con la quale è co- 
sì vnitamente, &: felicemente matenutafi 
per tanti» & tati fècoli da i potentiilìmi ni 
mici drfuorij& da quelli di dentro. Gran- 
de ancora per i molti, & molti Itati à lei 
{oggetti, & grande,& degna de* maggiori 
honori per le forze {ùedi tanti,&: cantile- 
gni,& per il conto di tanti, & tanti lette- 
rati in ogni più vtile, & più celebrata Dot 
trina,& Icienza, che ella fa,& ha fatto Cera 
pre nel filò fiorito lludio di Padoua.Ec tra 
Je più grandi, & più chiare famiglie vna è 
quella, che fi domanda Caia CappeIlo;deI 
Ja qual'è difcefà la Sereniflìma G.D.noiira 
la Signora BIANCA; doue fanno à gara 
con grande itupore la grazia del corpo, ^ 

la 
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la bellezza del Cuo animo generofo > & li 
virtù della beneficenza; mercè della quale 
Iddio l'ha eletta , & tirata , & final- 
mente condotta à tant'altezza di grado di 
cflere (pofà d' vn G.D.Francefco in Tolca- 
na, òc dalla Rcpublica Veneziana fatta fi-» . 
gliuola di San Marco: & in fegno cosi del 
li infiniti benefizij, che per mezzo di fi gra 
de, & fi benefica Donna ne afcettono i po 
poli di quelli ftati > & particufarmente i bi 
iògnofi & i buoni,come per honorare co- 
sì Regali Nozze,fi fanno dal publico,ma- 
rauigliofè felle, & allegrezze quaggiù in 
Terra, & molto maggiori le ne deono fa- 
re fu in Cielo dalli Angioli , & dalii {piriti 
Beati, che altro non defiderano. Ce no che 
làD.Maellà fia così vbbidita,come imita- 
ta da tutti,&; particolarmente da i grandi, 
& da i ricchi in giouare à chi ne ha bilò- 
gno, & à chi fi dcue per le virtù , &: quella 
amare , & reucrire tanto più d'ogn altro 
bene, & d'ogn'altra grandezza, quanto,6c 
pi bontà, Se di grandezza le eccede , & le 
^1 (opra- 
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fòprauaza. Alloffcruazione di quefti duoi 
precetti afpiiano cosi le leggi di Natura , 
& ogni Ciuile Prudenza , che fia ragione- 
uole, & degna d eterna Jod e Come fi fac 
cino tutte le leggi Diuine,& tutti i Profe- 
ti,& à quelli fini ibn date,& tolte le gran- 
dezze,& i gouerni quaggiù in terra; &c fe- 
condo che quelli duoi comadamenti fi fa- 
ranno ofleruatijò nò , fi darà la finale (èn^ 
tenzada GlES v Chris to infieme 
Dio & huomo, che altri fiano condotti al 
Cielo per ellère premiati dell'Eterna Bea- 
titudine con puriffirai diletti , & che non 
fi poflòno efprimere con lingua humana : 
^ & altri vadino iòtterra in luogo di 
tenebre , di dolore, & di eter- ^ * 
na mi{èria,& inefpli- 
cabile , 

come ricerca la Diuina, & in- 
fallibile Giurtizia del 



Re dell' Vni- 
uerfò. 
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Alcune nekìi, & \tìlìfentenze in cani più prt" 
giata \trtù de t più gentili J^iritt, <^ de 
pm granii, Qtp, XJ II* 

FINO à cjuì fi è ragionato da me della 
Lode,deirHonoie,deIla Fama,& del 
Ja Gloria, così de mezzi, che a quelli 
cotanto difidera?i beni ne códucono , per 
iiluminare,&: indirizzare le menti de* no- 
bili, & de* grandi, à così nobili, grandi, & 
così difiderabili fini ; dipoi co agguagliare 
Je virtù in moIte,& molte nobilillime con 
dizioni a* celelli iumi,&: con gli efempi de 
più eccellenti,& de più famolì m ogni vir 
tùjSc in ognj.,ingegno{à Dottrina, & arte, 
mi fono ingegnato di accendere quanto 
per me fi è potutp l'affetto della volontà 
nei bene, & virtuofàmente adoperare, & 
rimuouere il /ènfibiie appetito dal mal fa- 
re, & dalla via deifignoranza , & de' vizij. 
Hora perche le lentcnze de' più celebrati 
huomini hanno infieme marauigliofà fot 

za, 
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za, così di accendere ra{Fetto,come d'illu- 
minare l'intelletto ali opere virtuofè, &c al 
Je nobili cognizioni , & ingegnolè opere 
dell'arti, però io ho penlàto, che l'ordine, 
& la perFezzione di quefta mia fatica,ricer 
chino che io alcuni bei detti aggiunga , &c 
di molto valore in ogni forte di lodata vir 
tù , 8>c prima in generale . Filippo Re di 
Macedonia eflèndoli nato Aleflàndro , il 
quale ei diUderaua , che ei venillè à quella 
gradezza,che ei venne,& conofcendo che 
per quefto ci bifognauano le foienze delle 
più nobili co{è,& le virtù,che informano, 
& fanno perfette le pallìoni,& l'opere glo 
riofè:& in quelle,& in quelle ci bifognano 
ottimi maelki; di qui è, che quell'ottimo, 
&c prudentillìmo Re fcriflè ad Arillotile in 
quefta maniera j Arillotile io mi rallegro 
j\on tanto che mi è nato quefto figliuolo , 
quanto ancora, che Ha nato al tempo tuo, 
che cosi bene li potrai in{ègnare,& infor- 
mare il filo animo d'ogni forte di Virtù . 
Socrate che fu vii elèrapio rariHìmo di (à- 

1 2 pienza* 
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4n'èDÌay8c di prudenza diceua, che gl'huoi 
mini di niunacolà più vcilc,&: pia Diurna 
iìconlìgliauano, che quando c'ficonfi- 
^liauano d'indirizzar {è,& gl'altri nelle vir 
•tài&c querto con gran ragione : atrefo che 
i^iniaiu noiire fubito che lìcongiungono 
con quellio corpo terreno,S<: inorrale:iòno 
jòriue d'ogni cognizione come tauole puli 
kc da abbaco , & come libri che non hano 
icrirti, wC.indeme fònoiògget're'ad vna in 
dìnicà di paffioni, come c l'amore , l'odio, 
l'inUidia/ira,!! piacere,il dolore, &: airre Ci 
pili, le quali cfhi con la virtù, 5: con la ree 
#a ragione {ìipcra,viue,&: muore gioriolb, 
& aI.Gi>lo è còndotto per viuere poifeli^ 
fGi &c béj^tObin eterno, come apertamente 
co$ife0à,-.!>QUÌòlo Acattolica Verità , ma 
^3ncQÌjpi,iLD.PJatone,ncl libro dell' V'niuer- 
/ò;mà niuriò de* nobili, <Si de grandi diuer 
^i:à.j&V£ijoÌQ,(Sc cccellentiflìmo nelle fetenze, 
j&i'hejfe Virtù {è egli non l'ha in pregio Co 
.j'ia ógi-raisraccfò 'come faceua Alcllàn- 
mW, Mf»g6o; Segno di ci®,che eflèndo vna 
n volta 
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voItA Ionr;ino dal (iio grande , & non m^l 
à baibnza Iodato Arillotile, & hauend(> 
inrefo, chc egli hauea lalciara prendere co* 
liade' libri de* principi] delie colè natura-* 
. i; ò ( come altri vogliono ) della D.fcierX^ 
za, gli {cride in quella forma, Tu non hai 
fatto bene àpublicare co telti libri, perchb 
da qui innanzi nonfàremodapiuchc gft 
altri , & io ho più caro di lìiperarc graltri^ 
huomini con la virtù,&; con il (apere, chq 
con le ricchezze : & quello non meno fi> 
detto con grandiflima ragione, che cgliii 
folle fègno d'animo veramente nobilè;65 
regio, attelò che tanto più la virtù, ciicle 
ricchezze (ì debbono (limare quanto vno 
eccellente Artefice che i luoi b^oni lliitì^l 
nienti, non eli judo altro le ricchezze , div 
danarijchc llrumenti,con.i qugijrélla fi ac-j 
quilVa,& lì elercita . Ad Aleilaridio lifjftii 
fè Arillotile dicendo che' haitea di raantó^' 
ra acconci quei libri,che farebbero lóltìHiU 
teli da loro, & da chi cja elllgli fulTcCirv 
clpoili; volendo dire,che haueaucon tanui 
j I j Uree- 
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ilrettezza , &c breuirà di parole coperti gli 
alti concetti della FiIo(òfia,che non fareb- 
bero compred facilmente da ognuno, ma- 
ci biibgnauano acutiiruni , &c diligentiflu» 
mi maellri . Ma come amerà cotanto la 
virtù alcuno nobile (pirito , fe egli quella 
non ama più che qualunque altra che ri- 
guarda l'Autore primo d*ogni bene, che è 
la reiigioia pietà, della quale feciono iem- 
pre profeflione tutti i migliori^Sc i più ec- 
cellenti (aui deir Vniuerfb ? Il Sapientifli • 
mo Socrate,poi che egh ha à pieno ragio- 
nato nel Fedro della vera bellezza dellani 
mo, che nafce dalla virtù, & dal virtuofa- 
mente adoperare riconofcendo così c|ue- 
fta,come ogni altro bene da Dio , à quello 
con grande affetto di quore riuolto Io lìip 
plica li dia grazia di diuenrare ogni di pia 
bello; òc delli altri beni d'hauerne tati che 
baftino al viuere modelìamente,&: virtuo 
famente . Il D. Platone auuertifce ognu- 
no, che nel principio di ciò che fi dee dire, 
& fare fi cominci dall'inuocazionc del Di 

uino 
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nino Aiuto ; atte(ò che egli è la (ùprema 
Bórà donde deriua ogni bene , come ogni 
fiume dal fonte,&: è il primo moroie,{èn- 
za il quale gli altri non polTono fare alcun 
mouimento, ma fi bene egli (ènza gl'altri, 
come ci mortra có ragioni fermiflìme Art 
ftotele nell'ottauo libro de' principi] delle 
colè naturali:doue quello gran Filolofo ri 
duce ogni principio di moto à vn primo > 
che è Dio,6c nel primo del Cielo ogni crea 
tura del Mondo ò più , ò meno nobili al- 
l'vniuerfàle Creatore del tutto, & il mira- 
bile ordine , col quale quelle di quaggiù Ci 
confèruano per certo tempo in loro itcflè, 
& per fuccelllone in altri alle fuperiori , Se 
eterne cagioni motrici de' Cieli,tra le qua 
il la prima è Dio , come quello gran lauio 
determina nel {ècondo della generazione, 
& della corruzione delle colè generabili , 
& corrottibili , & gli effetti poi in partico» 
lare di quelle,che mancano cl'anima,comc 
à cagioni prime lìromentali agenti al Cie 
Io coni loro lumi, i quali finalmente dal 

1 4. Mo- 
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Motore del tutto fon moflì,&quefto lì sa 
ne' libri delle Methcore • come delle colè 
animate ne* libri degli animali : & poi che. 
ogni cofà dell' Vniuerfo e ben gouernata, 
& retta, e non male,conclude nella Meta- 
filica , che vno è il principe , & gouerna-. 
tore del tutto,che col mirabile ordine,chc 
ha nella mente, regge,&: mantiene Tordi-- 
ne , che è tra le creature : non altramente 
che il Capitano delli elèrciti con l'ordine,, 
che egli ha nell'animo , regga con ordine 
tutta cjuella gran moltitudme difoldati. 
jConforme à ciò ancora ne' libri delle vir- 
tù,& delle virtuofè operazioni parlò que- 
llo medelìmo Filoforo nella morale,6c nel 
Ja ciuile Filofofia, bora dicendo che la feli 
cita ci è data da vn Sommo Bene, quale è 
la D. Bontà come nel primo libro de'co- 
ftumi ; & quando che chi è felice , perche 
gl'habbia la menre,che è Diuina adornata 
di diuine notizie,è grato à Dio , come egli 
dice apertamente nel decimo de' collumi, 
& talhora ragionando deJli ottimi,& prur^ 

den- 
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dentiflìmi Principi gli configlia ad eflcre 
Religiofi, & Pij, perche in quella ma nicrà 
faranno tenuti grati ali eterno Re> donde 
ogni poteiH depende , & i popoli più von 
lentieri gli faranno lòggetn , tenendo per 
fermo , che da lui non riceueranno alcun 
male , ne da altri : ma bene • Et con tutto 
che la fpecolazione di tutte lopere di na- 
tura non meno ne iniìammi rattetto , che 
ne moftri ali 'intelletto, che fi dee afpirare 
à ogni fpezie di virtù, & di virtuofàmentc 
adoperare: nondimeno tanto più alla Re- 
Jjgiofà Pietà, che ali alhe fiamo indiritti, 
& accéfi, quanto è più pregiata,& diuina, 
che laltre . Vfizio dunque d'ogni nobile, 
& grande è leflere Religiofb, & così efIcQ 
do riconolcere ogni bene,& ogni gradez- 
za dalla D. Bontà , & MaelH , & ricono- 
fccndolo à quella voltarfi per impetrarlo^ 
& impetrato, & confeguito che l'hà (pen- 
derlo virtuolàmente in fùo feruigio , per* 
che fpenda pure per fare cofa grata à Dio> 
& p hoaorarlo^chi fi voglia quaro ei può, 

chi 
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che mai harà Codo tanto, che lo troui £lio 
debitore,come bene,& piamente vfàua di 
dire il gran Cofimo de' Medici il vecchio, 
anzi di molto più ancora gli farà tenuto, 
perche infiniti fono i benefizi] , che dalla 
D.Bòtà riceuiamo; & niunobene è in noi 
& fuori di noi, che da quella non venga, 6 
per mezzo da noi non veduto,come fono 
gli Angioli datici in curtudia,ò che lo veg 
giamo, & vdiamo con queiti nollri (ènti- 
menti, come è il padre,& la madre,mercè 
de quali habbiamo TelTerejSc la vita, & co 
me {òno gli otrimi,& ecceilentiffimi mae- 
liri così de buoni coilumi, come delle let- 
tercja quelli tre non polliamo mai rende- 
re così farri benefizij, come ficArillorile 
ne* libri de* coltumi, &c Telperienza iiklTa 
c*infègnano ; có tutto ciò liamo tenuti di 
ricompenfàrli in quello che poflìamo, co, 
me è in amargli, & reuerirgli lèmpre; il pa 
dre,& la madre fono frumenti necefllxrij, 
per mezzo de* quali habbiamo l'eflère , Se 
lì viuere lèmpre ^ & i maeftri fon quelli, 

i quali 
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i quali con la Doctrina,&con li ottimi am 
maeltramenti ci illuminano quanto all'in 
telletto per la via delle virtù, via di lodi,di 
honorijdi fama,& di eterna gloria, & qua 
to allelFetto così co il buono efèmpiodel 
Ja vita : come con ottime perlùafioni c'in 
fìammano al fèguitare così lodata, hono- 
rara/amolà, & gloriola llrada ; della Qua- 
le la principal porta è la Fede Clirilliana: 
mercè della quale crediamo che Dio,il qua 
le fuori di Cq ha creato tante , & tante crea 
ture non eflère fterile: ma il padre con l'in 
tellezione di ih fteflb hauere ab eterno ge- 
nerato il Verbo Santo.che c la (ècóda per- 
(òna, & da quefto,& da quelle ellèrne fpi- 
rato l'amore, ch'è lo Spirito sarò tutti vna 
cllènza , & dipinti di pcrfòne . Da quella 
Deità fàppiamojche per creazione fono di 
lei vfcite tutte le creature có marauigliofb 
ordine , & perche i noitri primi genitori 
le dilìibidirono predando più fede à l'mui 
diofò ferpente,& così caddono eglino, & 
noi inficme dall originale giuilizia,8c dal- 
la 
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la fila Grazia.. Tenghiamo anconi per fe-f 
de, che Dio volendo infìeme edere gìui\\i 
fiino,& d'inhnira Mifèricordia, voKè per-? 
donarci cotato faiio,& gaitigarlo nel pro- 
mó Figliuolo , il cjiiale a quella fine prefè 
a carne,& la natura nortrajSc pati per noi 



E 



fino l'vltirao {ùppIizio;& perche tato be- 
nefizio ci fufTe /;ilutifero,yoifè cihe ci'efèr- 
eitailìmo ne* Santi Sagramenci ; i quali à 
che fine farebbero lì:ati da elio ordinati : Ce 
GlESV Christo infierae Dio,& huo 
mò, non hauefle per noi patito , &c quello 
come harcbbe fatto fenonfoflè incarna- 
to, &: qucfto perche bifognò , non per- 
che ci erauamo partiti dalla legge della D. 
Maeilà, £c come ci (àremo parriti,& farro 
cor Anto errore , fè prima non erauamo cò 
tante creaturcjche ci fèruono, creati dlìia 
immagine, &rimilitudine^;„&: Élla come 
fuori di fe ilelTa era produttrice delle crea- 
ture indentro fufle Itata iterile, & dal Va^ 
dre non foflè il Figliuolo,^ da quefliduoì 
lo Spirito Santo, tutto quéÌlo,j5c quanto 
■ 1 / importa 
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i iirjporta al (òiiimo Culto di Dio,& alla li 
\ I ihnc noftrajfTòIeè co certifiìmaféde da noi 
> -xciiere"; &c à quello propolìto dillè il Sig. 

Giouanni Pico cónce della Miiandola(che 
I fu chiamato có quello lìngulare titolo di 
i fenice per iiinfìiiiti^ fingulari doni, che 

la D. Prouidcnza haueua m lui raccolti ) 

.Gt e lìofra colà il no credere tuttoquello, 
\ <hè dalk D.Sapiéza p nortra làlute ci è Ita 
5 to manifeilato, da .Proteti,& dalle Sibille 
) iprofetaro,da ellb lìio.Fjgliuolo,có la Dot- 
) . triqaA co i iMiracoli confermo,dalli Apo 

•lloli,& da' Dottori Cattolici,& lànci efpo- 

ào^dz'^ lànci Concilij,& co il langue di tati 
I, Marcfrr c6fenlìitò76 cfa più làui,& miglio 
0 ri difelo,&: lèguitaco: ma molco più dice il 
ó . Pico èllolta colà, crcdédo cucco quello di 
[j :Dio, che fi è decco^S: approuato per ogni 
ij via , & per ogni mezzo , non operare poi 
u co nforme à quello, che così fi créde, imi^ 

. tando quelli, che veramente hanno ciedu 
.j to di tempo in tépo,le operazioni de* qua 

li à guilà di lòlan raggi , tòno ftatc ialuce 
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del mondo,& delle tenebre : & f on quelle 
mercè delle qualijcon la D.Grazia egi'han 
no meritato l'eterna Gloria, Se Iddio è lia 
to in eflì con infinite Iodi, Se honori cele- 
brato,& ammirato» di maniera che quan^ 
to quelli , che ci naicono nobili , Iòno da 
più che i vili,& quelli che lì danno alle vir 
tu, tanto poi tra i virtuofi , &c nobili i veri 
Chriiliani eccedono di bontà, & di Iplen- 
dore ogni terrena creatura , & Ce bene per 
condizione di natura fono minori, che gli 
Angioli, nondimeno quanto al fine , pod 
fono con l'opere {ànte,& con la grazia in- 
(ìeme , à vguale grado di beatitudine làli- 
re,6c come mezzi di C H R I s T O huma- 
nato fono delli Angioli molto lùperiori , 
& più degni, beati quelli , che nella grazia 
di D 1 0 di qua fanno partita; con quefta 
virtù della Chriftiana Fede Ila ancora vna 
ferma foeranza d'hauere à fruire l'eterno 
bene : onde ne nalce, che con forte animo 
fopportiamo tutte le molcilie di quella vi 
ta , & per ardentillima carità con animo 

in- 
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inuitto , i generofi fi mettono à pericolo 
della vita, & ancora fi contentano di mo- 
rire per il publico bene di molti, & perii 
loro Signore : che al bene vniuerfàle: tan- 
to più è intento, che al proprio , quanto è 
più diuina colà, & lodeuole il giouare à 
più, che à vn iòlo : Il Diuino Piatone nel 
decimo hbro della Republica dice , che la 
legge ci detta edere ottima cofa per quan.. 
to e' li può quictarfi nelle auuerfità , & no 
fi laiTientare,attelc) che quello,checi auui^ 
ne,è dubbio le ci dee eflere vtile,ò di dan- 
no,& che le cofè humane fon tali,che non 
meritano , con affliggerfène quando non 
vengono quali le vorremo che ne faccia- 
mo tanta llima, & quando pure fi debbia- 
nollimare afTaijildifpiacere che le ne pren 
de impedifce la ragione , che non pen(à al 
fùbito rimedio. Per efercitare più refblu- 
tamentegli atti della Fortezza ineljK)r(i 
quando bifbgni alla morte per il publico 
bene,& per Thonoredel Re dell' Vniuerfo, 
c molto vtile la memoria di quel bel detto 

di 
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di Seneca moraIe,chè non importa quan- 
-to altrui ci viua in quello ttiondormafi bc 
ìftc come,ciòè,che virtuolàmente,&: gene- 
rolàmente . Quello fa alla grandezza , & 
Splendore degli huomini inuitti, & al fare 
khs viuino fèmpre gloriofi nelle memorie 
di chi rella , come è chiaro di Lucrezia, di 
iAIelsadro Magno,& d'infiniti altri, a' qua 
li quanto dalla Fortuna fu tolto di quella 
(Caduca vita , tanto la Virtù ne aggiunlè lo 
ro per fama, & per gloria in mille, & mille 
doppi . Ma perche alli atti di pazienzia, 
ne diipiaceri, & della fortezza doue corre 
él pericolo della vita con la priuazione di 
tutti i diletti del lènlò , & malTimamente 
del gullo ,& di Venere è necelTaria la tem 
pcranzia ; di qui è, che per opporli co vit- 
toria a* piaceri di quello mondo , e molto 
vtile il fare capitale di quella bella fènten- 
za del Pico della MiradoIa,che era (per più 
iùegliare gl'animi nobili à guardarh da co 
SI fatte delcttazioni , & al fare che non 
«lòlo ceiié guardiamo I ma ancora chele 

difprez- 
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difprezziamo ) proferita in modo di do- 
mandare in quella maniera dicendo,che è 
di di(ìderabile ne* piaceri del mondo:i qua 
li quando Ci cercano ci affaticano, mentre 
Ci lentono,& gallano ci fanno ll:oIti,& fuo 
ri di noi ci cauano , & quando fi perdono 
ci tormentano, di maniera che ibno rei in 
nanzi fi acquillino , quando fi hanno , &c 
poi che fi fono perduti ; come Chriftiani 
douiamo tenere fcritto nel quore à lettere 
d oro quei bel detto di quel Dottore sato; 
Per vn momento dura quello che piace , 
ma in eterno dura quello che ci tormenta, 
& che ci affligge. I piaceri del fènfo fé no 
quato Thumane neceflìtà ricercano, fi deo 
no così hauere à vile , quanto e* fono più 
prello conueneuoli ài bruti,che à noihuo 
mini , che fiamo loro molto fìiperiori , & 
quanto e' ci fono d'impedimento, à fènti- 
re queUijche fono nobili,& in compagnia 
delli atti virtuofi,& dell'intendere le alte, 
òc le diuine colè, come ne detta l'efoerien 
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za, & come ancora in ciò confèntono i 
Dottori Santi. Chi più oltre fèguédo farà 
jnuitto in quello che appartiene alle mo - 
lelBe del corpo, forte in difpregiare quan* 
do bifògna cjuerta vita , & che làrà vitto ^ 
riofò di tutto quello , che a* (enfi arreca Ci 
gra diletto ,che rari fònquelli,che ne trion 
tino , come ancora nel diletto della roba, 
circa il donarla,© ritenerla, non farà vlàn- 
do la virtuolà mediocrità,& così facendo 
atti di Magnificenza, & di liberalità, &c di 
beneficenza degno di eterne lodi. Contro 
al troppo defiderio di hauere,&: di ritene- 
re le ricchezze, come cofà vana ci douerre 
mo ricordare che la natura quanto à i be- 
ni necellàrij fi contenta del poco, comedi 
cono i Filo{òfi,&: come ne fanno fede tan 
ri pouen religiofi,&: (ànti. Quanto al dan 
no Cq non ne fiamo; come è douere diftri- 
butori, ma cerchiamo con lite, & con in- 
ganno tor l'vno à l'altro non può tra noi 
trouatiì vera amicizia , come bene dille il 

D. 
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D. Plotone nel quinto delle leggi • Se alla 
roba fi fa più honore, che alla virtù, è co- 
me chi lodafle più i pennelli dVno ecceU 
Jenti/Iimo pittore , che il proprio artcficet 
La ricchezza nel! acquiltarla fa gl'hucmi- 
ni ingialli , nel guardarla timorofi, & fe (i 
perde andare in rouina. I nobili & i gran 
di fi deono contentare del tcfòro della vir 
tii , che non è così fbggetta alla Fortuna , 
come le ricchezze:& (è pure d alcuno efter 
no tefbro fi dee fare Aima,fi dee fare degli 
amici cari,& fedeli, i quali con larghi do- 
ni fi fece Aleflandro Magno,& à ragione r 
perche quelli fon così mezzi ottimi à Eire 
altrui venire alle gradezze,come dice Ari- 
rtotile , come legni certilììmi a chi ne ha, 
di vera bonta,& virtù; fi come per il con^ 
trarlo niuno è maggiore legno di malua- 
gita,& di natura cruda,che il mancare del 
li amici veri,5i fcdeli,comc bene dice Pla- 
tone nelle fue diuine lettere . Ma chi è 
quello, che volentieri, & largamente do- 

/ K z ni 
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ni il Cno alli amici , & a' bifògnolì , Ce egli 
come magnanimo,non difpregia tato più 
la roba, quiito più ella è dai o Itolto volgo 
& che è d'animo vile apprezzata ì onde il 
non meno geneiofò, che leggiadro Poeta 
M.Francefco Petrarcha conforta gli ama- 
tori della (àpienza tanto più a fèguitare 
quella,che al darli ad alcuna arte per fare 
acquilo grande di ricchezze, quato la tur 
ba è più al vii guadagno intefà , dicendo 

Tanto ti frte£of m gentile l^trto 

Kon Ufciar U magnanima tua impreja , 

Così dee fare ognuno, le è veramente ma 
gnanimo,& Ce fa conto della Lode, & del- 
l'Honore; è ben vero, che tanta è la mali- 
zia delli huomini con i quali quaggiù in 
in terra conuerfiamo , parte forzata dalla 
necellita, parte mercè della cartina natura 
Ioro,parte dall'ignoranza del giufto,& del 
l'honeflo , & dalle ree pratiche, & da altre 
così fatte cagioni , che gl'è impoffibile à 
cftirparla , & à liberarlène ; però fa di bi- 

lògno, 
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gli fogno , che chi difidera le vere grandez- 
)iu ze, che fène voli col penfiero , & con Taf- 
!go fetto al Cielo , aflomigliandofi alla Diui- 
eil na MaeiH, con la Prudenza,con la GiulH- 
eta zia, & con la Santità, come il Diuino Pia- 
la- tone nel Teet eto , 6 vero della Scienza , 
are fotto nome del (àpientiflimo Socrate ci 
aie Tonfiglia . Quella prima à imitazione del 
tui Re deir Vniuerfb al bene , & beatamente 
0 viuere,& morire,(e rteflb & altri indirizza^ 
La feconda con gli effetti gioua à fè, & alli 
altri virtuofàmente; & la terza ci fa fare 
fiì ì\no , e laltro per piacere à Dio, del che 
il. fbio fi gloriaua Epitteto Stoico,& nelle Di 
lì. ulne reuelazioni e fcritto, Beati quelli^che 
liii muoiono in grazia di Dio , il che io fopra 
ogn'altra difidero per me , & per gl'altri , 
uij che veramente fono lodeuoli , & degni di 
del' eterni honori,& che dell eterna gloria fb- 
Ititj no difìderofi , & della buona fama: Oltre 
jeìj & quattro volte beati, & felici coloro, 
[li. i quali viuono illuj(lri,& chiari ancora do- 
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pp la morte per fama, nelle lingue, & nel- 
Ii ferirti de* migliori, Se de' più intendenti 
per Iodi , nell'opere per gli honori , 
& i quali finalmente al Cielo 
ritornano gloriofi per 
quiui {tare in 
eterno . 
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